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Studiare anche se il futuro è incerto

di Antonio Errico Allora uno si chiede perché deve studiare. Se in Italia, come dicono 
le statistiche, entro i tre anni dal conseguimento della laurea trova 
lavoro solo il 52, 9% mentre la media europea è dell’80,5%, uno si 
chiede perché deve studiare. Si chiede a che cosa vale fare e chiede-
re di fare sacrifici, sostenere spese per nulla indifferenti, acquisire 
una formazione, specializzarsi, a cosa vale. 

Allora non ci si può meravigliare se le iscrizioni all’università subi-
scono crolli, e meno ancora si possono attribuire le cause alla crisi. 
La causa è soltanto nella demotivazione provocata dal buio che cala 
all’orizzonte. 

Allora uno si chiede perché deve studiare, e talvolta lo chiede anche 
agli adulti, ad un genitore, un insegnante, un amico, a qualcuno che 
pensa ne sappia di più, che ha esperienza, saggezza.

Glielo chiede e l’altro non sa cosa dire, oppure può dire cose alle 
quali crede ma che non bastano a convincere, non possono bastare. 
Uno a vent’anni vuole speranze concrete; non è un ossimoro. Vuole 
credere che i sogni che ha, le aspettative, le aspirazioni si possano 
realizzare; vuole essere certo che il cammino che fa lo porti nel luo-
go dove vuole arrivare. Uno a vent’anni non può pensare che ad un 
certo punto si troverà il passo sbarrato e che farà una strada senza 
alcuna ragione. 

Allora uno ti chiede perché deve studiare e tu a tua volta ti chiedi 
che cosa puoi dirgli, sapendo perfettamente che non puoi mentire, 
che non puoi smentire quello in cui credi, in cui hai sempre creduto. 
Non gli puoi rispondere che non serve a niente: sarebbe falso. Però 
non puoi nemmeno prenderlo in giro, dargli sicurezze che non ci 
sono. 

Magari puoi dirgli che non deve mollare, che il punto più basso forse 
lo abbiamo raggiunto, o almeno si spera, che d’ora in avanti si può 
soltanto risalire, che bisogna avere fiducia negli altri e in se stes-
si, che una civiltà non accetta di morire e che questa civiltà troverà 
il modo per salvarsi, troverà per la formazione un riconoscimento 
adeguato, e poi gli ripeti che non deve mollare, non può rassegnarsi, 
non si deve scoraggiare. Gli dici che ha vent’anni proprio per questo, 
perché deve confrontarsi con la difficoltà; gli dici così e intanto pensi 
che tu vent’anni non li vorresti più avere, per nessun motivo, perché 
le sofferenze di quell’età sono terribili, sono indicibili. 

Gli dici questo, sì, e aggiungi anche che ci sono stati tempi in cui a 
vent’anni si era già da uno o due nell’inferno del fronte, con un fucile 
in braccio e una gavetta vuota.

Gli dici così e lui ti risponde che nel frattempo c’è stato qualcosa che 
alcuni chiamano progresso, e che poi, per il resto, sono tutte parole. 

Allora, a quel punto, parole per parole, decidi di andare fino in fon-
do. 
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Guarda dentro di te, gli dici, allora. Guarda dentro di te e poi rifletti 
se quello che hai studiato fino ad ora ti ha dato qualcosa oppure no; 
rifletti se oggi saresti come sei, se non avessi studiato, se ti faresti le 
domande che ti fai, se avresti questa infelicità che ti fa rabbia, che 
ti indigna, ma che ti fa bello, ti fa uomo, ti fa grande. Gli dici così e ti 
accorgi che un poco comincia a vacillare. 

Guarda dentro di te - continui - e dimmi se le parole, i numeri, le sto-
rie che hai imparato sono stati soltanto un tempo tuo bruciato, dim-
mi se ce l’avresti un verso di poesia mentre guardi la pioggia colare 
lungo il vetro, se ce l’avresti una filosofia per spiegarti il malessere 
che provi, un’espressione che racchiuda la tua vita. 

Guarda dentro di te, gli dici, e quello ti dà retta e lo fa. Capisce che 
hai ragione, anche se in fondo lo sapeva già. Ma poi, inevitabilmen-
te, torna a guardarsi intorno, non ce la fa a resistere, e allora ti ri-
sponde che nella relazione tra laurea e lavoro noi siamo in coda 
ai Paesi europei e che dunque non è un caso se in un decennio gli 
studenti immatricolati sono diminuiti del 20 per cento, che equivale 
a 65.000 in meno. 

Va bene guardarsi dentro, ma poi bisogna fare i conti col concreto; 
poi bisogna crescere e il lavoro è quella condizione che serve a farti 
crescere; poi bisogna costruire, ti dice, e per costruire c’è bisogno 
dei mattoni e senza il lavoro di mattoni non ne puoi avere. Certo, 
posso guardarmi dentro ed accorgermi che è vero tutto quello che 
tu dici, ma poi alzo lo sguardo e quello che c’è fuori mi avvilisce quel-
lo che ho dentro. Non si tratta di esaltare l’aspetto pratico delle cose, 
ma di non trascurarne la realtà.

Allora a questo punto non sai più che cosa dire, avverti tutta l’inutili-
tà delle parole. Allora ti fermi, lo guardi negli occhi e gli chiedi se ha 
passione per lo studio di qualcosa. Lui risponde che sì, una passione 
ce l’ha, da quando faceva la scuola elementare. Allora ti rendi conto 
che è l’ultima cosa che puoi tentare e gli dici che quella passione non 
la può tradire. Per nessuna ragione. Che un peccato contro se stesso 
non lo può fare. Che non può commettere peccato nei confronti di 
tutti coloro che confidano nella sua passione perché le cose vadano 
in modo diverso da quello in cui vanno. Gli dici così perché non puoi 
fare a meno di crederci davvero, di crederci ancora. 
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di Antonio Errico

L’integrazione delle culture e 
la bellezza da insegnare

Ci sono lezioni che esprimono visioni del 
mondo e della vita, superano le occasioni da 
cui sono determinate e si proiettano nel tempo, 
costantemente rinnovandosi e modulando i loro 
significati in relazione alle situazioni sociali, al 
divenire delle condizioni culturali, talvolta anche 
decontestualizzandosi e componendosi in una 
sintesi essenziale che, in quanto tale, si costituisce 
come riferimento fondamentale per un’opera, un 
mestiere.
Quella di don Lorenzo Milani è una lezione così: 
una traccia dalla quale sarebbe superficiale 
discostare il passo. 
Mentre cercavo tra i suoi libri qualcos’altro, ho 
trovato una frase che non conoscevo o che avevo 
dimenticato; questa: “il maestro deve essere per 
quanto può profeta, scrutare i segni dei tempi, 
indovinare negli occhi dei ragazzi le cose belle che 
essi vedranno domani e che noi vediamo solo in 
confuso”. 
Se questo è stato vero da quando in una grotta 
preistorica o sotto l’ombra di un albero qualcuno 
insegnò qualcosa a qualcun altro, forse facendogli 
osservare un filo d’erba o il brillare lontano di una 
stella, ora diventa più vero di quanto lo sia sempre 
stato, per il fatto che ora, forse più che in ogni altro 
tempo, il vedere oltre, il prefigurare, l’ipotizzare si 
rivela un processo ancora più complesso in quanto 
per nulla lineare e prevedibile è lo sviluppo della 
dimensione sociale e culturale, il modo con cui 
avverrà questo sviluppo, l’apparato di strumenti 
con il quale sarà supportato, la sua portata, la sua 
durata. 
Ma se prevedere è più difficile, forse significa 
che è anche più necessario, probabilmente 
indispensabile. 
D’altra parte, se quello che si insegna serve a chi 
lo apprende nel momento in cui si sta insegnando, 
senza dubbio servirà ancora di più domani, domani 
l’altro, quando quello che si è e le cose che si fanno 

richiameranno o pretenderanno una conoscenza, 
quando ogni conoscenza si dovrà tradurre nella 
concretezza di essere nel mondo. 
In fondo, non si insegna altro che ad essere nel 
mondo, a decifrare, comprendere, interpretare 
i suoi fenomeni e le sue storie. A cosa serve una 
scienza, un linguaggio, una filosofia, se non ad 
essere nel mondo ed a migliorarlo per quello che 
si può? La conoscenza che non serve a questo è 
solo chiacchiera oziosa, banale artificio, attualità 
circoscritta e senza prospettiva. 
Per questo il maestro deve scrutare i tempi, non 
limitarsi all’osservazione di quello che si manifesta 
intorno ma intuire, prefigurare, presentire 
quale sarà il sapere che servirà domani, quando 
coloro ai quali sta insegnando saranno coinvolti 
direttamente nelle decisioni che riguardano i 
destini individuali e collettivi e dovranno agire con 
responsabilità e con competenza, dimostrando 
di saper essere nel mondo, soprattutto di sapere 
essere per il mondo. 
Allora il maestro deve guardare oltre e vedere le 
linee essenziali del sapere che servirà fra dieci, 
venti, trent’anni.
Probabilmente il verbo servire non è tra i più 
compatibili con il termine sapere; probabilmente 
è più corretto chiedersi quale sarà il sapere con 
cui ci si dovrà confrontare, quale sarà il sapere 
necessario all’essere e all’esistere. 
Se si usa il verbo servire, la risposta diventa quasi 
impossibile, perché la rapidità con cui avvengono 
le trasformazioni culturali, soprattutto tenendo 
conto della ormai strutturale dimensione globale, 
la costanza con cui si evolvono gli strumenti 
del sapere sono elementi che riducono, se non 
azzerano, la possibilità di previsione. 
Quali testi si dovrà essere necessariamente in 
grado di interpretare e di elaborare fra vent’anni? 
Quale geografia si dovrà conoscere? Quali metodi 
serviranno per comprendere la storia? Esempi 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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generici, ovviamente. Ma per testi dobbiamo 
intendere tutte le forme con le quali il mondo si 
rappresenta e si esprime; per geografia dobbiamo 
intendere lo spazio in cui l’umano si muove e il 
modo in cui il movimento dell’umano modifica lo 
spazio; per metodi di comprensione della storia 
dobbiamo intendere il modo con cui si comprende 
e si accoglie il movimento dell’umano nello spazio. 
Se si adotta l’espressione “sapere necessario”, forse 
la risposta potrebbe essere o comunque apparire 
più semplice, in quanto per sapere necessario si 
può intendere il nucleo di conoscenze che genera 
costantemente conoscenze ulteriori in relazione 
alla necessità. 
Allora un altro esempio, anche questo generico. 
Negli anni che verranno, ma con una intensità 
quotidiana che già oggi costituisce una condizione 
pressante a livello mondiale, la necessità sarà 
quella della integrazione dei popoli, di un dialogo 
costante tra culture diverse. Non solo accoglienza 
umanitaria, dunque, ma una vera, sostanziale 
integrazione e di conseguenza interazione 
culturale. A questa necessità corrisponde la 
necessità di un sapere che sia in grado di agire 
nella dimensione della mobilità geografica, nella 
prospettiva di autorealizzazione globale, nel 

contesto di un nuovo concetto di cittadinanza 
sociale. Tutto il resto viene dopo perché, senza 
questo tipo di sapere, tutto il resto non potrà 
venire, perché sarà impedito da una conflittualità 
di livello forse inimmaginabile. 
A questo punto ritorna la lezione di Lorenzo Milani 
quando dice che bisogna indovinare negli occhi 
dei ragazzi le cose belle che essi vedranno domani 
e che noi vediamo solo in confuso. 
E’ vero. Lo scenario che si va costruendo di giorno 
in giorno noi lo vediamo solo confusamente e 
talvolta ci incute anche paura, o almeno genera 
disorientamento. 
Le generazioni che verranno non possono e 
non devono avere la stessa paura, non possono 
ritrovarsi disorientate. 
I maestri di oggi, quelli che scrutano i tempi, che 
vedono oltre, che sono profeti, tutto questo lo 
sanno e costruiscono il sapere che è necessario ad 
intravedere quella bellezza delle cose di cui diceva 
Lorenzo Milani, ad apprezzarla e ad approssimarsi 
ad essa, a comprenderne le forme ed i linguaggi, 
perché sarà soltanto questa comprensione che 
consentirà a quelle generazioni di essere nel 
mondo e nella sua bellezza. 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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di Antonio Santoro

Per la qualità 
della formazione in servizio

Le indicazioni e gli orientamenti ministeriali 
del 7 gennaio scorso, “per la definizione del 
piano triennale per la formazione (in servizio) del 
personale”, dapprima annunciano che “Sono in 
fase di predisposizione alcune linee di azione 
nazionale, mirate a coinvolgere un numero ampio 
di docenti nei seguenti temi strategici:

-	 le competenze digitali e per l’innovazione 
didattica e metodologica;

-	 le competenze linguistiche;
-	 l’alternanza scuola-lavoro e 

l’imprenditorialità;
-	 l’inclusione, la disabilità, l’integrazione, le 

competenze di cittadinanza globale;
-	 il potenziamento delle competenze di 

base, con particolare riferimento alla 
lettura e comprensione, alle competenze 
logico-argomentative degli studenti e alle 
competenze matematiche;

-	 la valutazione”;

ed evidenziano poi la necessità di rivolgere le azioni 
formative del piano pluriennale dell’istituzione 
scolastica, “anche in forme differenziate, a:

-	 docenti neo-assunti (con impegno a far 
“crescere” l’attenzione ai processi interni di 
accoglienza e prima professionalizzazione);

-	 gruppi di miglioramento (impegnati nelle 
azioni conseguenti al Rav e al PdM);

-	 docenti impegnati nello sviluppo dei 
processi di digitalizzazione e innovazione 
metodologica (nel quadro delle azioni 
definite nel PNSD);

-	 consigli di classe, team docenti, personale 
comunque coinvolto nei processi di 
inclusione e integrazione;

-	 insegnanti impegnati in innovazioni 

curricolari ed organizzative, prefigurate 
dall’istituto anche relativamente alle 
innovazioni introdotte dalla legge 
107/2015;

-	 figure sensibili impegnate ai vari livelli di 
responsabilità sui temi della sicurezza, 
prevenzione, primo soccorso, ecc., anche 
per far fronte agli obblighi di formazione 
di cui al D.lgs. 81/2008”.

Sottolinea inoltre, la citata nota ministeriale, 
l’indispensabilità del ricorso al “repertorio di 
metodologie innovative” messe a disposizione 
dalle “migliori esperienze formative, da conoscere 
e da valorizzare”, al fine di impegnare i docenti 
“in percorsi significativi di sviluppo e ricerca 
professionale, che li veda soggetti attivi dei 
processi”.

Indicazione sicuramente di notevole rilievo, 
quest’ultima, che credo di avere in qualche 
modo anticipato nel settembre 2015, su Scuola e 
Amministrazione:

•	 mediante la rilevazione della centralità 
della formazione in servizio degli insegnanti 
per la crescita di una professionalità, che 
nella scuola si sviluppa soprattutto “nella 
concretezza delle dinamiche relazionali 
e delle situazioni operative, le quali 
sempre richiedono e solleticano il dialogo, 
l’osservazione, la riflessione, l’impegno 
condiviso di ricerca e di elaborazione di 
soluzioni viepiù rispondenti ai bisogni 
dell’organizzazione e alle istanze di 
educazione e di istruzione degli studenti”;

•	 e dunque con l’espressione della 
consapevolezza che sono in particolare 
“le esperienze lavorative, la riflessione 
sull’attività svolta, nonché la circolazione 
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e lo scambio di informazioni a costituire 
la realtà maggiormente generativa di 
conoscenze, di apprendimenti e quindi di 
competenze” assolutamente indispensabili 
per una realizzazione efficace dell’azione 
didattica. 

 Indicazione che ora sembra utile 
riconsiderare ed integrare, con la ripresa, 
di seguito, di suggerimenti e proposte che 
teorie sull’apprendimento e studi organizzativi 
prospettano anche per la qualità delle iniziative di 
formazione in servizio.

1. Il richiamo delle mie passate ‘anticipazioni’ 
sulle pagine di questa rivista intende esprimere 
una piena consonanza con la scelta di utilizzare 
prospettive formative vicine alle teorie 
sull’apprendimento di Vygotskij e Bruner, le quali 
precisano, rispettivamente, che il conoscere 
è sostanzialmente il risultato di dinamiche 
interattive tra il soggetto e il suo mondo socio-
culturale (interazionismo sociale vygotskiano), e 
che la conquista progressiva di conoscenze, abilità 
e competenze è in particolare l’esito di un processo 
“in cui le persone imparano l’una dall’altra” anche 
in virtù di “uno scambio reciproco” (Jerome Bruner, 
La cultura dell’educazione, Feltrinelli, Milano 1997, p. 
35). 
2. Si tratta di un’opzione che tende a caratterizzarsi 
e a qualificarsi ulteriormente con il riferimento 
alla teoria dell’apprendimento situato di Wenger, 
Chaiklin e Lave, la quale pure sottolinea che 
“L’apprendimento avviene all’interno di una 
cornice partecipativa ed è mediato dalle diverse 
prospettive dei soggetti”, e che “Si apprende 
sempre attraverso l’interazione con gli altri e 
con la situazione che si viene a creare” (Loretta 
Fabbri, Claudio Melacarne, Apprendere a scuola, 
FrancoAngeli, Milano 2015, p. 31).
3. La considerazione dell’apprendimento come 
‘partecipazione sociale’ – si sottolinea spesso 
opportunamente – dovrebbe portare ad assumere 
e a coltivare, all’interno delle iniziative istituzionali 
di formazione in servizio, la prospettiva della 
costruzione/valorizzazione di ‘Comunità di 
pratiche’, le quali, secondo la riflessione di Wenger, 
sempre “permettono di rimarcare: 
- il ruolo connettivo e generativo della pratica: 
la condivisione di una pratica può permettere di 

istituire nuove relazioni, di definire e sviluppare la 
propria identità, di riconoscersi e distinguersi;
- la rilevanza della comunanza e della socialità, 
condizioni messe a disposizione dalla condivisione 
di pratiche comuni, che costituiscono la base per 
sviluppare un’identità collettiva e sentirsi parte di 
una vera e propria comunità […];
- il riconoscimento che una parte significativa del 
sapere può essere appresa soltanto attraverso un 
processo sociale e situato;
- l’importanza di un approccio basato sulla 
costruzione della conoscenza piuttosto che sulla 
promozione dell’apprendimento;
- il passaggio dall’apprendimento come fenomeno 
individuale all’apprendimento come processo di 
partecipazione al mondo sociale e culturale […];
- la descrizione dell’apprendimento nei 
diversi contesti sociali come […] una pratica 
contestualizzata, graduata, inserita in un quadro 
significativo di attività che ha a che fare con la 
partecipazione e l’appartenenza” (ivi, p. 33).

4. E’ pure convincimento diffuso che la condivisione 
delle teorie sull’apprendimento dall’esperienza 
e sull’apprendimento situato possa consentire 
agli insegnanti neo-assunti, che partecipano alle 
esperienze formative, di “comprendere come 
diventare membri di un’organizzazione” e (di) 
imparare a esercitare una professione in termini 
critico-riflessivi”, e nello stesso tempo sollecitare 
tutti gli altri docenti ad un impegno continuo di 
validazione di pratiche e metodi utilizzati.

5. In conseguenza di quanto sopra, il piano 
triennale di formazione dovrebbe poi prevedere, 
a mio avviso, per il dirigente scolastico e/o per gli 
esperti (interni o esterni), una partecipazione da 
concretizzare in adeguate azioni di scaffolding, 
via via sempre più discrete, vale a dire in attività 
di guida e di ‘sostegno cognitivo’ in grado di 
aiutare i docenti a ridurre progressivamente 
la distanza tra i compiti da svolgere e i loro 
livelli di competenza (cfr. ivi, pp.71-72). Più in 
generale, dovrebbe riservare loro, e soprattutto al 
responsabile della scuola, l’onere della costruzione 
di una storia professionale comune attraverso 
un lavoro promozionale di modalità condivise di 
individuazione e soluzione di problemi educativi e 
di istruzione.
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di Francesco G. Nuzzaci

Sulla composizione 
del Comitato di valutazione

Raffreddatosi il clima incandescente dei primi 
mesi, un po’ tutte le istituzioni scolastiche hanno 
potuto scegliere i componenti interni del nuovo 
Comitato di valutazione dei docenti. E i dirigenti, 
benché oberati da una serie di incombenze sca-
ricate loro addosso dalla Buona scuola – perseve-
rante nella deleteria logica cumulativa, a dispetto 
delle primigenie intenzioni di segno contrario –, 
continuano a chiedere come corrispondere al me-
glio ad uno dei meno stringenti obblighi di legge, 
che attribuisce al predetto Comitato il compito di 
definire i criteri per la valorizzazione dei docenti, 
sulla cui scorta il dirigente, al termine del corrente 
anno scolastico, e poi nei successivi, dovrà attribu-
ire il bonus premiale. 

Ma, in via preliminare, è necessario che l’organo 
collegiale venga istituito nella sua compiutezza 
e poi insediato. Il che chiama in causa l’Ufficio 
scolastico regionale competente per territorio, 
deputato all’individuazione del componente 
esterno, ex art. 1, comma 129, punto 2, lettera 
c), della legge 107/15. E al riguardo, e a tutt’oggi, 
l’Amministrazione latita perché l’inerente adempi-
mento, per quanto è dato sapere, non è ritenuto 
agevole.

In questa sede ci proponiamo di delineare un 
plausibile percorso che l’Amministrazione può in-
traprendere per consentire alle istituzioni scolasti-
che di intervenire, nei necessari tempi distesi, in 
una materia involgente non pochi profili di com-
plessità.

1.La legge non impone che il componente esterno 
debba essere un dirigente tecnico o un dirigente 
scolastico o un docente in attività di servizio. Ci si 
può dunque primariamente ben rivolgere a chi sia 
stato collocato in quiescenza, ragionevolmente da 
non più di due anni, come avviene per la nomina 

nelle commissioni d’esame di Stato; ovvero può 
richiedersi la disponibilità di chi è in servizio: gli 
uni e gli altri potendo far parte di più Comitati insi-
stenti nello stesso costituendo ambito territoriale.

2. In caso di carenza di disponibilità, occorre valu-
tare se sia legittimo e/o opportuno, per gli Uffici 
scolastici regionali, determinarsi in via autoritati-
va.

2.1. Escluso che ciò sia prefigurabile per i docenti 
– in assenza di qualsivoglia specifica disposizione 
di matrice pubblicistica o di natura pattizia – e tra-
lasciando ogni considerazione sui dirigenti tecni-
ci (perché, semplicemente, inesistenti o quasi), i 
contratti collettivi nazionali di lavoro dell’area V fin 
qui succedutisi (si vedano art. 26 CCNL 01/03/02, 
art. 19 CCNL 11/04/06, art. 10 CCNL 15/07/10) 
non sembrerebbero consentire una precettazione 
di dirigenti scolastici silenti e renitenti al di fuori 
delle fattispecie quivi nominativamente regolate 
– da intendersi di stretto diritto, quindi non su-
scettibili di estensione analogica – e concernenti 
gli incarichi che obbligatoriamente devono essere 
accettati, secondo il principio normativo di onni-
comprensività della retribuzione dei dirigenti e qui 
non rilevando le modalità e le percentuali di corre-
sponsione di specifici correlati compensi previsti 
(e anche non previsti, come nel caso in esame).

2.2. Potrebbe astrattamente soccorrere la gene-
rale norma pubblicistica contenuta nell’art. 24, 
comma 3, del D. Lgs. 165/01, la stessa che ha in-
trodotto il principio di onnicomprensività della re-
tribuzione dei dirigenti delle amministrazioni del-
lo Stato, laddove prescrive che questa remunera 
qualsiasi incarico conferito in ragione dell’ufficio 
o comunque dall’Amministrazione in cui si presta 
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servizio o su designazione della stessa. Ma la stessa 
Amministrazione (vedasi in particolare la perspi-
cua nota dell’USR Piemonte del 01/07/02, replicata 
dopo la stipula del successivo CCNL 11/04/06, cit.) 
ha ravvisato la dubbia applicabilità della disposi-
zione in parola con riferimento agli incarichi obbli-
gatori attribuibili al di fuori delle ipotesi codificate 
nel contratto di lavoro.

 3. Qualora non si possa o non si voglia – per la 
controvertibilità della materia o per motivi di op-
portunità – agire unilateralmente, deve dirsi che 
non è poi particolarmente arduo dedurre dallo 
stesso ordinamento di settore la soluzione che re-
alizzi l’effettività del Comitato per la valutazione dei 
docenti.

Difatti, la novella di cui all’art. 1, comma 129, della 
legge 107/15 fa salva la statuizione figurante nel 
primo e nel secondo comma dell’art. 37 del D. Lgs. 
297/94 (Testo unico delle disposizioni legislative 
vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole 
di ogni ordine e grado), che lo stesso MIUR ha avu-
to modo di richiamare in una delle sue non infre-
quenti FAQ: rispettivamente, che l’organo collegiale 
è validamente costituito anche nel caso in cui non 
tutte le componenti abbiano espresso la propria rap-
presentanza...e che per la validità dell’adunanza…è 
richiesta la presenza di almeno la metà più uno dei 
componenti in carica.

Ora, è pacifico che:

a)	 il Comitato di valutazione è un organo col-
legiale, siccome regolato nello stesso Tito-
lo I, Capo I, Sezione I, degli Organi collegiali 
a livello di circolo e d’istituto;

b)	 a differenza di tutti gli altri organi collegiali 
a livello d’istituto e a livello nazionale – in-
clusi giunte esecutive e comitati –, l’artico-
lo ultimo in questione è ben vero che non 
menziona il già Comitato per la valutazione 
del servizio dei docenti, ma per la semplice 
ragione che esso è – era – il solo organo 
collegiale c.d. perfetto, o collegio reale, 
che, per definizione, dev’ essere sempre 
ed obbligatoriamente costituito, e pari-
menti deliberare, con tutte le componenti 
previste e assicurate dalla legge (tramite 
elezione-designazione-nomina di membri 

supplenti: cfr. art. 11, comma 2, D. Lgs. 
297/94, antecedente alla sua riscrittura ad 
opera della legge 107/15, cit.);

c)	 Il nuovo Comitato, nella sua più estesa 
denominazione, è ora de plano un organo 
collegiale ordinario, che addirittura – com’ 
è scritto nelle FAQ ministeriali – può esse-
re validamente costituito e validamente 
deliberare (ovviamente, presenti almeno 
la metà più uno dei componenti in carica: 
supra) se, ad esempio, il Consiglio d’istituto 
o il Collegio dei docenti non provvedono vo-
lontariamente alla scelta dei componenti di 
spettanza. 

Col che – detto incidenter tantum – i criteri per la 
valorizzazione dei docenti (art. 1, comma 129, pun-
to 3, della legge 107/15), la valutazione del servizio 
a richiesta dell’interessato (art. 448, T.U. 297/94), il 
giudizio per la riabilitazione del personale docente 
(successivo art. 501) potrebbero legittimamente 
essere resi con la presenza del dirigente scola-
stico, dei due rappresentanti dei genitori (o di un 
rappresentante dei genitori e un rappresentante 
degli studenti per il secondo ciclo d’istruzione) e 
del componente esterno individuato dall’USR; nel 
mentre, stante sempre la volontaria assenza dei 
tre docenti, non scelti dal Collegio dei docenti e 
dal Consiglio d’istituto, non è dato comprendere 
chi e come possa esprimere il parere sul supera-
mento del periodo di formazione e di prova per il 
personale docente ed educativo, secondo la rigo-
rosa formula dell’art. 1, comma 129, punto 4, del-
la plurimenzionata legge 107/15): non certo i soli 
dirigente scolastico e docente tutor di un organo 
collegiale che, nella circostanza, sembrerebbe ridi-
ventato perfetto, perché duo non faciunt collegium.

4. Conclusivamente, siamo dell’avviso che le isti-
tuzioni scolastiche cui non si riesca ad assegnare 
il componente esterno potranno ben essere auto-
rizzate dall’USR, o dai dirigenti dei dipendenti uffici 
territoriali a ciò delegati, ad insediare il Comitato 
di valutazione con i sei membri interni (o anche 
meno) sui sette che lo compongono, che poi ope-
rerà secondo la generale regola della presenza del 
quorum funzionale.

Non è vangelo, ma il ragionamento sin qui condot-
to, almeno al momento, non ci pare insensato.
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di Francesco G. Nuzzaci
I furbetti del cartellino

1.Dopo l’intervento interlocutorio – perché basa-
to unicamente su frammentarie notizie di stampa 
– nel numero di dicembre u.s. (cfr. Sanzioni disci-
plinari: ritorno alle origini?), disponiamo ora di uno 
schema di decreto legislativo approntato dal Go-
verno, recante modifiche all’articolo 55-quater del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 17, lettera s), della legge 7 
agosto 2015, n. 124, sul licenziamento disciplinare.

Trattasi di un’anticipazione della più ampia delega 
di riordino dell’intera disciplina del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, inclu-
dente l’apparato sanzionatorio già normato dal D. 
Lgs. 150/09 e confluito negli artt. 55, 55-bis, 55-ter, 
55-quater, 55-quinquies, 55-sexies del citato decre-
to legislativo 165/01: che vengono tutti fatti salvi.

E’ un testo snello, composto di due articoli, il se-
condo dei quali contiene la sola clausola di inva-
rianza finanziaria, nel senso che dalla sua attuazio-
ne non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.

Al momento, è oggetto di audizioni delle asso-
ciazioni sindacali e dei diversi soggetti istituzio-
nali. Dopodiché occorrerà acquisire i pareri del 
Consiglio di Stato, della Conferenza unificata Sta-
to-Regioni-Autonomie locali e delle competenti 
Commissioni parlamentari. Poi, all’incirca tra un 
paio di mesi, ci sarà la definitiva deliberazione del 
Consiglio dei ministri e pubblicazione in gazzetta 
ufficiale.

2. E’ un testo snello - dicevamo - che, tramite inter-
polazioni nel sopramenzionato articolo 55-quater, 
rivisita la fattispecie del licenziamento disciplinare 
per la falsa attestazione della presenza in servizio 
mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento 
della presenza o con altre modalità fraudolente, 

aggiungendo il sintagma anche avvalendosi di terzi 
per far risultare il dipendente in servizio o trarre in 
inganno l’amministrazione presso la quale il dipen-
dente presta servizio circa il rispetto dell’orario di la-
voro dello stesso; in più chiamandosi a risponderne 
chi abbia agevolato, con propri comportamenti sia 
attivi che omissivi, la condotta fraudolenta.

2.1. E’ poi imposta l’immediata sospensione caute-
lare senza stipendio del dipendente e senza obbligo 
di preventiva audizione in caso di falsa attestazione 
della propria presenza al lavoro, sia per accertata 
flagranza che per alterazione o manomissione dei 
relativi strumenti di sorveglianza o di registrazione 
degli accessi.

La sospensione è di competenza del responsabile 
della struttura – che, quindi, non necessariamente 
deve rivestire una qualifica dirigenziale: come nel-
le istituzioni scolastiche ancora rette dai residuali 
c.d. presidi incaricati – in cui il dipendente (non)la-
vora, o dal competente Ufficio per il procedimento 
disciplinare, se per primo sia venuto a conoscenza 
della fattispecie verificatasi. In entrambi i casi, il 
termine per provvedere è di quarantott’ ore dalla 
conoscenza del fatto. 

2.2. Materializzatasi la fattispecie di cui si discor-
re, il responsabile della struttura (id est, nel nostro 
caso, il dirigente scolastico), contestualmente e 
unitamente al provvedimento sospensivo cautela-
re, deve limitarsi a rimettere gli atti all’Ufficio per 
i procedimenti disciplinari, senza contestare al-
cunché al proprio dipendente fedifrago, perché la 
sanzione edittale eccede la sua competenza, che 
prevede ancora, come misura massima, la sospen-
sione dal servizio e dallo stipendio per non oltre 
dieci giorni.

2.3. Da questo punto in poi la scena è interamente 
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occupata dall’Ufficio per i procedimenti disciplina-
ri. Da quando ha ricevuto gli atti o ha avuto co-
noscenza del fatto, esso dovrà, non oltre quindici 
giorni, inviare denuncia al pubblico ministero (de-
putato ad esercitare l’autonoma azione penale) e 
segnalazione alla competente procura regionale 
della Corte dei conti (per l’avvio dell’azione di re-
sponsabilità o risarcitoria per il danno d’immagine, 
anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi 
di informazione). E, sempre da quando si sono rice-
vuti gli atti o si è avuta conoscenza del fatto, la con-
clusione dell’intero procedimento dovrà avvenire 
in non più di trenta giorni: con la comminazione 
della sanzione disciplinare del licenziamento sen-
za preavviso, se il fatto si riterrà accertato, oppure 
con l’archiviazione.

3. Fin qui i contenuti dello schema di decreto 
poc’anzi compendiato, scritto con inopportuna 
fretta, presumibilmente dovuta alla pressione me-
diatica che avrà ostacolato una più meditata rilet-
tura della normativa introdotta dal D. Lgs. 150/09, 
c.d. Riforma Brunetta.

Certo è che, se dovesse tradursi, senza modifiche, 
nel testo normativo finale, sarebbe giustificato più 
di un dubbio in ordine sia alla sua efficacia che alla 
sua conformità ai principi sanciti in Costituzione.

3.1. A non persuadere è, innanzitutto, il perentorio 
termine dei trenta giorni per concludere il procedi-
mento disciplinare, incongruo e controproducen-
te, se non fosse già inutile. 

E’ incongruo perché una consimile, oggettiva, com-
pressione dei tempi non consente all’incolpato di 
attrezzare compiutamente il suo legittimo diritto 
di difesa per contrastare una sanzione espulsiva.

E’ controproducente perché – non modificandosi i 
termini figuranti nella generale disciplina di cui ai 
commi 2 e 4 dell’art. 55- bis del D. Lgs. 165/01 per 
controdedurre (venti giorni dalla notifica di conte-
stazione degli addebiti) – è di facile evenienza il ri-
schio della decadenza dell’azione disciplinare, con 
impossibilità di riproporla (ne bis in idem).

Ed è inutile, in quanto non imposto da reali esi-
genze di sistema, perché l’obbligata sospensio-
ne cautelare ha già assicurato l’allontanamento 
dall’ufficio/luogo di lavoro del soggetto inciso, con 
privazione della retribuzione, sino all’esito del pro-
cedimento disciplinare: che pertanto può ben con-
cludersi entro gli attuali centoventi giorni. Senza 
che i mass media gridino allo scandalo.

3.2. Quanto alla predetta sospensione cautelare, 
sono possibili almeno due obiezioni.

La prima, lieve, concerne lo stretto lasso tempora-
le – quarant’otto ore – entro cui obbligatoriamente 

adottarla. Esso è ragionevole, purché si specifichi 
che la richiesta motivazione dev’essere succinta e 
riferita al mero accadimento fattuale, non impli-
cando l’esercizio di qualsivoglia discrezionalità.

La seconda è più seria. Atteso che la sospensione 
obbligatoria disposta oltre i termini non determi-
na né l’inefficacia della medesima né la decaden-
za della conseguente azione disciplinare, è bensì 
legittimo chiamare a rispondere del ritardo il diri-
gente della struttura, ma appare spropositata l’ir-
rogazione, nei suoi confronti, della sanzione disci-
plinare, secca, del licenziamento, senza nessuna 
previa valutazione né delle circostanze oggettive 
né della personalità del soggetto, con in più l’ob-
bligo di denuncia alla Procura della repubblica per 
omissione di atti d’ufficio, anche nel caso in cui – 
colpevolmente – il predetto soggetto abbia fatto 
trascorrere soltanto tre giorni o poco più. Neces-
sita perciò una più attenta formulazione della fat-
tispecie onde emendarla dagli evidenti profili di 
irragionevolezza, che sicuramente sarebbero sot-
toposti al vaglio della Corte costituzionale.

3.3. Mantenuto il termine generale di centoventi 
giorni anche per i furbetti del cartellino, restiamo 
nel convincimento che, in sede di stesura finale del 
decreto legislativo, si può e si deve prevedere che 
tutte le sanzioni disciplinari siano irrogate dal 
dirigente della struttura in cui il dipendente 
presta servizio, sia quelle qualificate meno gravi 
(sospensione sino a dieci giorni) che quelle gravi 
(dalla sospensione per più di dieci giorni al licen-
ziamento), confermandosi gli attuali differenziati 
termini infraprocedimentali. Di conseguenza, an-
drebbero abrogati gli uffici competenti per i pro-
cedimenti disciplinari.

Le statistiche testimoniano che l’obiettivo di colpi-
re i dipendenti infedeli non si consegue mantenen-
do l’inerente potere disciplinare in capo a soggetti 
lontani/estranei dai/ai luoghi in cui in concreto si 
verificano i deprecati misfatti. Soggetti lontani ed 
estranei che, nel parametrare obbligatoriamente 
la sanzione sulla scorta di una molteplicità di ele-
menti soggettivi e oggettivi riferibili all’incolpato, 
hanno davanti essenzialmente solo carte e perciò, 
in buona sostanza, decidono de relato: con l’inevi-
tabile cautela, può dirsi, eccessiva e non minore di 
quella che si vorrebbe imputare al dirigente, che – 
per contro – meglio conosce la persona e il conte-
sto in cui è stata consumata l’infrazione; dirigente 
che, a tacer d’altro, sarebbe sicuramente rinfor-
zato nelle sua autorevolezza, idonea a dispiegare 
effetti dissuasivi nei confronti di coloro che siano 
inclini a deviare dalle linee di corretti comporta-
menti.

3.4. Sarebbe facile però controbattere che i diri-
genti potrebbero essere restii ad adottare decisio-
ni così pesanti e sicuramente suscettibili di inne-
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scare un contenzioso che, in caso di soccombenza, 
li esporrebbe a conseguenze risarcitorie di non 
poco conto, ovvero a denunce penali.

Può esser vero. Ma non è men vero che, sotto il 
profilo civilistico-risarcitorio, l’annullamento del-
la sanzione da parte del giudice del lavoro adito 
è pronunciato nei confronti dell’Amministrazione, 
che – sulla scorta di una consolidata giurispru-
denza – deve surrogarsi al dirigente se comunque 
chiamato personalmente in causa: beninteso, se 
non ci sia stata la cesura del rapporto di immedesi-
mazione organica per avere egli palesemente agi-
to per esclusivi fini personali o egoistici o per ripic-
ca. Ed occorre ricordare che l’ art. 55-sexies, citato, 
al comma 4, replicando quanto sancito dall’art. 1 
della legge 20/94 (in materia di giurisdizione e con-
trollo della Corte dei conti), statuisce de plano che 
La responsabilità civile eventualmente configurabile 
a carico del dirigente in relazione ai profili di illiceità 
nelle determinazioni concernenti lo svolgimento del 
procedimento disciplinare è limitata, in conformità ai 
principi generali, ai casi di dolo o colpa grave.

Circa l’eventuale denuncia penale, la questione è 
un po’ più articolata.

Si deve innanzitutto evidenziare che l’articolo 28 
della Costituzione impone pur sempre all’Ammini-
strazione la responsabilità solidale per i reati com-

messi dal proprio dipendente, nel caso di specie 
il dirigente scolastico, sia pure limitatamente alle 
conseguenze risarcitorie e salva l’azione di rivalsa 
in esito a sua condanna definitiva.

Certo, resta il fatto che il dirigente – chiamato a ri-
spondere, poniamo, per abuso d’ufficio o per mob-
bing – dovrà comunque e per intanto difendersi.

Se l’Amministrazione non può surrogarlo nella 
predetta difesa, stante il principio che la respon-
sabilità penale è personale (art. 27, comma 1, della 
nostra Carta fondamentale), si potrebbe introdur-
re ex lege una disposizione che le prescriva di far-
si carico delle spese di giudizio, restando sempre 
impregiudicata la propria azione di rivalsa nel caso 
in cui ne ricorrano i presupposti (condanna penale 
definitiva che abbia accertato il dolo del dirigente). 
Nel frattempo e fino a quando non intervenga il 
Legislatore, può provvedere lo stesso interessato, 
stipulando una personale polizza assicurativa di 
tutela legale – che poi non è così onerosa – che lo 
tenga indenne dai costi sopportati per difendersi 
qualora evocato in giudizio in sede civile, ammini-
strativa e penale.

Tutto ciò dovrebbe bastare a rendere risoluti i diri-
genti inerti o troppo timorosi, altrimenti soggetti al 
fondatissimo rischio di essere incisi da costi com-
parativamente spropositati. 

PROBLEMI DI POLITICA E CULTURA DELLA SCUOLA
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di Agata Scarafilo
Linee guida Pon da rivedere

In questi giorni molte scuole d’Italia sono state alle 
prese, nell’ambito dei PON (Competenze e am-
bienti per l’apprendimento), con i provvedimenti 
autorizzativi dei progetti FESR e, per le annualità 
2016-2020, partiranno a breve anche i FSE. Come 
risaputo, per non incorrere in irregolarità nella 
gestione, con il rischio di subire una sospensione 
o addirittura la restituzione (completa o in parte) 
dei finanziamenti autorizzati e impegnati, le Istitu-
zioni Scolastiche sono obbligate a rispettare non 
solo le modalità di attuazione e di gestione stabi-
lite dall’Autorità di Gestione dei PON, ma anche le 
disposizioni comunitarie e nazionali relative all’af-
fidamento degli appalti pubblici di servizi e forni-
ture, con il dovuto distinguo tra importi inferiori o 
superiori alla soglia comunitaria. 

Al fine di supportare le Istituzioni Scolastiche 
nell’attuazione delle proposte progettuali, l’Auto-
rità di Gestione dei PON ha pubblicato, con nota 
prot. AOODGEFID n. 1588 del 13 gennaio 2016, le 
“Linee guida dell’Autorità di Gestione per l’affida-
mento dei contratti pubblici di servizi e forniture 
di importo inferiore alla soglia comunitaria”, con 
le quali si forniscono istruzioni specifiche per l’at-
tuazione dei progetti cofinanziati dal Fondo Socia-
le Europeo (FSE) e dal Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale (FESR). Con l’intento di facilitare il lavoro 
delle figure preposte alle attività negoziali, le “linee 
guida” sono state, poi, corredate di un elenco di 
allegati che, a seconda del documento da produr-
re, fanno ovviamente riferimento alla norma che 
li sottende.

A tale scopo, è stata effettuata una ricognizione 
della normativa comunitaria e nazionale che disci-
plina l’attività negoziale delle Amministrazioni Pub-
bliche e delle Istituzioni Scolastiche per cercare di 
ridurre al minimo il rischio di violazioni della nor-
mativa. Tuttavia le “linee guida” e in alcune parti 

anche la modulistica allegata, pur pubblicate di re-
cente, non hanno tenuto conto delle nuove soglie 
comunitarie che la Commissione Europea ha fis-
sato con proprio Regolamento (UE) n. 2015/2170 
del 24 novembre 2015. Un Regolamento (UE) che 
di fatto stabilisce, per il biennio 2016-2017, nuovi 
limiti rispetto a quelli fissati con il precedente Re-
golamento (UE) 1336/2013 del 13 dicembre 2013 
a cui fa riferimento, invece, l’Autorità di Gestione 
nella citata documentazione.

Per precisione è bene chiarire che il 25 novem-
bre 2015 sulla G.U.U.E. sono stati pubblicati tre 
Regolamenti (il n. 2015/2170, il n. 2015/2171, il n. 
2015/2172), che di fatto hanno modificato le soglie 
applicabili per le procedure di aggiudicazione degli 
appalti e delle concessioni.

In particolare, le scuole dovranno tenere presen-
te che, dal primo gennaio 2016 e fino al 31 di-
cembre 2017, dovranno applicare le soglie euro-
pee per gli appalti di cui all’articolo 28 del D.lgs. 
163/2006, di seguito indicate:

•	 135.000,00 euro (anziché 134.000,00 euro) 
per gli appalti pubblici di forniture e di 
servizi aggiudicati da autorità governative 
centrali (ministeri, enti pubblici nazionali);

•	 209.000,00 euro (anziché 207.000,00 euro) 
per gli appalti pubblici di forniture e di ser-
vizi (settori ordinari);

•	 5.225.000,00 euro (anziché 5.186.000,00 
euro) per gli appalti pubblici di lavori e per 
le concessioni;

Detto ciò, le “linee guida” e i relativi allegati in que-
stione dovranno opportunamente essere aggior-
nati secondo le nuove soglie comunitarie. 

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA



19

N.2 FEBBRAIO 2016  •  

Tipologia 
di procedura

Riferimenti 
normativi

Numero 
minimo di 
soggetti 

da invitare

Soglie per 
l’utilizzo

Tipologia di 
appalto Esempi

Mercato Elettronico 
della PA 5 < 135.000,00 Fornitore Forniture

Attrezzature laboratori, 
targhe pubblicitarie, 
software, beni facile con-
sumo, porte 
blindate, sistemi 
antifurto, ecc.

Servizi
Incarichi per 
progettazione, 
collaudo, 
addestramento, ecc.

Lavori
Piccoli adattamenti 
edilizi:adeguamento 
dell’impianto elettrico o 
di cablaggio, sistemi oscu-
ranti, tinteggiatura finale 
delle pareti, ecc.

Cottimo fiduciario
D.lgs 

163/2006, 
Art.125

5 < 135.000,00

Forniture

Servizi

Lavori

Procedura 
comparata

D.I. 44/2001,
Art.34 3 > 2.000,00

< 40.000,00

Affidamento diretto

D.lgs 
163/2006,
Art. 125, 

comma 11

Nessuno < 2.000,00

Affidamento di 
incarico a personale 
interno ed esterno

Servizi

Servizi esclusi in 
parte dall’ambito 

di applicazione del 
codice

D.Lgs 
163/2006 

Art. 27, 
comma 1, 

prima parte

5 < 209.000,00 Servizi Stage formativi in azien-
da, corsi di lingua

In conclusione, si richiama l’attenzione sull’assolu-
to divieto di frazionamento artificioso della spesa, 
al fine di non superare le soglie previste per po-
ter ricorrere alle procedure in economia (art. 125, 
comma 13, del D.Lgs 163/2006), nonchè sull’ob-
bligo della stazione appaltante (in questo caso 
l’Istituzione Scolastica) di verificare la presenza in 
CONSIP di convenzioni attive relativamente alla 
fornitura o al servizio che si intende acquistare. In-
fatti, alla luce del D.L. 95/2012 e della L. 228/2012, 
i contratti stipulati senza la previa verifica in CON-
SIP sono nulli e costituiscono illecito disciplinare, 
oltre che causa di responsabilità amministrativa. 

Si ricorda che sono ammessi gli acquisti fuori CON-
SIP solo nei seguenti casi:

-	 indisponibilità di convenzioni relativamen-
te al bene o servizio che si intende acqui-
stare;

-	 necessità di procedere all’acquisto unita-
rio dei beni, che pertanto non possono es-
sere scorporati;

-	 maggiore onerosità dei prezzi delle con-
venzioni CONSIP rispetto alle offerte (qua-
lità/prezzo) di qualunque altra ditta non 
convenzionata. 

Comunque, alle alternative sopra esposte deve 
sempre far seguito la dichiarazione del Dirigente 
scolastico, la quale dovrà, tra l’altro, essere cor-
redata della documentazione comprovante le ve-
rifiche e le analisi del caso; documentazione che 
dovrà essere conservata agli atti della scuola e, se 
si tratta di PON, nell’apposito fascicolo del Piano 
Integrato a cui si riferisce. 

Pertanto, ritieniamo di fare cosa utile riformulan-
do, in base alle nuove soglie, la tabella di sintesi 

riportata a pag. 6 del medesimo manuale diffuso 
nelle scuole.
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di Saverio Prota

Certificazione Unica 2016 per 
dipendenti, autonomi e pensionati

Periodo d’ imposta 2015

Come già per lo scorso anno, è tempo di compila-
re il nuovo Modello di Certificazione Unica (CU), 
approvato, per il 2016, lo scorso 15 gennaio con 
provvedimento dell’ Agenzia delle Entrate prot. n. 
7786/2016, che dovrà essere consegnato (tra-
smesso via mail a chi ne è dotato) ai lavoratori 
entro il 29 febbraio, bisestile, (oppure entro 12 
giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro) e, 
direttamente o tramite intermediario abilitato, 
all’Amministrazione finanziaria entro il 7 marzo, 
esclusivamente in via telematica.

Tale modalità di trasmissione si rende necessaria 
in quanto i dati relativi ai redditi di lavoro dipen-
dente, ai redditi di lavoro autonomo occasionale 
e ai redditi diversi, trasmessi dai sostituti d’impo-
sta con la Certificazione Unica, saranno utilizzati 
per predisporre la dichiarazione 730 precompi-
lata, che sarà messa a disposizione dei pensionati 
e dei lavoratori dipendenti, online, dal 15 aprile 
nell’apposita sezione del sito web delle Entrate. 
Le modalità di accesso sono le stesse previste 
l’anno scorso: il modello è reperibile presso l’a-
rea riservata di ogni contribuente, che accede 
tramite PIN dispositivo INPS, Carta Nazionale 
dei Servizi o credenziali Fisconline. Conterrà: 1) 
dati Certificazione Unica; 2) deduzioni e detrazioni 
(mutui, premi assicurativi, contributi previdenziali, 
bonus ristrutturazione e bonus energia, contribu-
ti versati per lavoratori domestici e da quest’anno 
anche spese sanitarie); 3) alcune informazioni con-
tenute nella dichiarazione 2015 (ad esempio, rela-
tive a terreni e fabbricati); 4) altri dati presenti in 
Anagrafe tributaria (ad esempio, catasto e banche 
dati immobiliari). 

Il modello, come l’anno scorso, si compone di due 
parti: la prima dedicata ai compensi da lavoro di-

pendente e assimilati, la seconda al lavoro au-
tonomo.

E’ possibile utilizzare questo modello dichiarativo 
anche per certificare redditi diversi di natura fi-
nanziaria: la certificazione deve essere rilasciata 
dal notaio o dall’intermediario, con l’indicazione 
dei dati anagrafici, del codice fiscale, della natu-
ra, dell’oggetto e della data dell’operazione, della 
quantità delle attività finanziarie, degli eventuali 
corrispettivi, dei differenziali e dei premi.

Il 7 luglio è il termine ultimo per la trasmissio-
ne  (vale anche per chi presenta la dichiarazione 
attraverso il 730 ordinario).  Entro il 30 settem-
bre, in caso di integrazione della dichiarazione che 
comporta minor credito o maggior debito, bisogna 
presentare il Modello Unico PF/2016 correttivo 
nei termini stabiliti.

NOVITA’ 2016

CU sintetico e ordinario
La prima evidente novità è la presenza di un 
doppio modello. Da quest’anno, difatti, i sostitu-
ti d’imposta saranno chiamati, con riferimento al 
2015, ad elaborare due distinte certificazioni.

Nel dettaglio, entro la data del 29 febbraio 2016 
(anno bisestile), i sostituti dovranno rilasciare, ai 
lavoratori interessati, una certificazione denomi-
nata “CU Sintetico”.

Così come avvenuto già lo scorso anno, inoltre, le 
certificazioni dovranno essere trasmesse all’Am-
ministrazione finanziaria, entro il 7 marzo 2016, 
con la novità che i flussi telematici inviati non sa-
ranno uguali al Modello CU sintetico rilasciato al 
sostituito. Come si legge nelle istruzioni, il model-
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lo trasmesso conterrà maggiori informazioni, in 
quanto comprenderà una serie di dati trasmessi, 
fino allo scorso anno, mediante la presentazione 
del Modello 770 Semplificato e sarà denominato 
“CU Ordinario”.

NUOVI CONTENUTI DELLA CU 2016
Oltre al cambiamento di struttura , la CU 2016 
contiene ulteriori importanti modifiche rispetto 
al 2015 (non tutte interessano la scuola), tra le 
quali:

1) l’obbligatorietà di riportare sempre il codice fi-
scale del coniuge del sostituito, ancorché non a 
carico, nell’apposita sezione dei familiari. Nel Mo-
dello CU 2016, viene quindi richiesto al sostituto di 
imposta di indicare per il dipendente con i familiari 
a carico: il coniuge, il primo figlio e i figli successivi, 
i familiari e i figli con disabilità. Per ciascun familia-
re a carico, è indicato il codice fiscale e il numero 
dei mesi a carico e per i figli, anche se minori di 
tre anni, la  percentuale di detrazione spettante, 
nonchè la detrazione al 100% per l’affidamento 
dei figli. Tale dettaglio permette di risolvere le dif-
ficoltà riscontrate nella compilazione del Modello 
730 precompilato, lo scorso anno, quando, in casi 
analoghi, risultava necessario intervenire manual-
mente al fine di indicare, nel modello dichiarativo, 
il codice fiscale del coniuge non a carico. Nell’ulti-
mo rigo trova spazio invece la casella relativa alle 
famiglie numerose, che il  sostituto deve barrare 
indicando la relativa percentuale di detrazione 
spettante. Inoltre, vi sono campi separati per l’in-
dicazione esatta dei redditi percepiti, ossia, se trat-
tasi di redditi da pensione o da dipendente, asse-
gni al coniuge o redditi assimilati, oltre ad appositi 
spazi per i crediti non ancora rimborsati, gli oneri 
detraibili e deducibili, e una apposita casella per il 
bonus 80 euro di Renzi;

2) lo sdoppiamento della casella relativa ai red-
diti di lavoro dipendente, in modo da dare distin-
ta evidenza di quanto erogato in relazione a rap-
porti di lavoro a tempo indeterminato, rispetto ad 
eventuali erogazioni inerenti a rapporti a tempo 
determinato;

3) la necessità di indicare, mediante l’apposizione 
del codice 2 all’apposita casella 11, denominata 
“Periodi particolari”, se sono presenti giorni per i 
quali non spettano detrazioni d’imposta;

4) il dettaglio degli oneri da indicare nella sezione 
“Oneri deducibili”, mediante l’apposizione di ap-
positi codici da rilevare dalla tabella L, annessa alle 
istruzioni;

5) l’inclusione nella sezione “Altri dati” della casella 
477, necessaria per indicare la liquidazione mensi-

le del TFR come parte integrante della retribuzio-
ne, prevista per i lavoratori dipendenti del settore 
privato con un rapporto di lavoro in essere da al-
meno sei mesi. 

I RAPPORTI CON IL MODELLO 770
Cerchiamo di capire quali collegamenti ci sono 
tra CU e Modello 770 Semplificato. Le informa-
zioni di natura dichiarativa sono scomparse dal 
770 Semplificato e trasferite nel ModelloCU 2016 
Ordinario, in modo da evitare la duplicazione 
dei dati avvenuta in precedenza: i dati dichiara-
tivi delle certificazioni 2016 saranno trasmessi 
esclusivamente mediante il flusso telematico che 
il sostituto d’imposta dovrà inviare all’Amministra-
zione entro il 7 marzo 2016. Tuttavia, mentre con 
il vecchio 770 Semplificato, mediante la compila-
zione di un unico modello, si potevano dichiarare 
i redditi erogati e le ritenute operate e riassumere 
i versamenti d’imposta effettuati, nonché le relati-
ve compensazioni, con la nuova modulistica tale 
adempimento dovrà svolgersi in due fasi: 

- entro il 7 marzo, trasmissione delle Certificazioni 
Uniche;

- entro il 1 agosto 2016 (controllare sempre le sca-
denze sul sito A.E.), invio del Modello770 Sempli-
ficato, contenente esclusivamente i Quadri ST, SV, 
SX e SY.

CU 2016 DEL LAVORO AUTONOMO, PROVVIGIO-
NI E REDDITI DIVERSI

Certificazione Unica 2016: Quadro lavoratori 
autonomi

Analizziamo, in sintesi, i principali aspetti del 
modello di certificazione lavoro autonomo, per 
somme e ritenute operate nel periodo d’impo-
sta 2015, tralasciando la parte che riguarda il 
lavoro dipendente in quanto, come per il CUD, 
la competenza a certificare rimane in capo al 
Mef.

Il Modello CU è stato completamente rinnova-
to in tutte le sue sezioni, e contiene una serie di 
informazioni che il sostituito dovrà compilare e 
trasmettere all’Agenzia delle Entrate per la prima 
volta. Novità anche nella nuova sezione della 
certificazione lavoro autonomo, provvigioni e 
redditi diversi, che dovrà essere compilata dall’a-
zienda che si è avvalsa di lavoratori autonomi, 
quindi collaboratori anche a progetto o occasio-
nali o professionisti con partita IVA, nel corso del 
2015.

In linea generale vanno indicati, salvo le differen-
ze tra i diversi datori di lavoro e laddove esisten-
ti, i seguenti dati:
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1) compensi lordi corrisposti al lavoratore autono-
mo distinguendo tra somme non soggette a rite-
nuta, imponibili, ritenute operate in acconto e a 
titolo di imposta, addizionali regionali e comunali;

2) contributi previdenziali dei lavoratori autonomi 
che sono a carico di chi ha richiesto la prestazio-
ne o la collaborazione e pagato i corrispettivi. In 
questa sezione va indicata anche la quota dei con-
tributi a carico del lavoratore autonomo. Questo 
Quadro è stato ampliato con appositi campi per 
l’identificazione dell’ente di previdenza che riceve 
i contributi previdenziali. Tali dati riguarderanno, 
in particolare, i contribuenti che hanno percepito 
redditi derivanti da contratti di associazione in par-
tecipazione e contratti di prestazione occasionale;

3) dati relativi a rimborsi spesa e ritenute restitu-
ite;

4) somme corrisposte al lavoratore autonomo in 
caso di fallimento, con l’indicazione delle somme 
erogate prima del fallimento aziendale, oppure, 
delle somme corrisposte dal curatore fallimentare 
o dal commissario, a seguito di liquidazione coatta 
amministrata.

Nel CU trovano spazio, dunque, le ritenute dei 
lavoratori autonomi, ad esempio dei professio-
nisti che effettuano anche una singola consulenza 
presso le aziende (scuole), in sostituzione della 
certificazione che in precedenza veniva rilasciata 
dalla scuola.

Chi sono i lavoratori autonomi? Sono lavorato-

ri esterni alle Istituzioni scolastiche che svolgono 
un’ attività intellettuale, artistica (non piccoli im-
prenditori) a beneficio di un committente, con 
lavoro proprio e senza vincoli di subordinazione. 
Nel lavoro autonomo sono, quindi, compresi: 1) 
la collaborazione parasubordinata; 2) il lavoro 
autonomo occasionale; 3) le prestazioni dei pro-
fessionisti con Partita IVA; 4) il contratto a pro-
getto o il lavoro degli studi associati, intesi come 
collaborazione tra professionisti iscritti allo stesso 
o diverso albo professionale.

Nel caso in cui la certificazione contenga solo dati 
relativi a redditi dipendenti o solo a redditi au-
tonomi, va rilasciata esclusivamente la parte del-
la Certificazione Unica relativa alle tipologie 
reddituali indicate.

Gli importi devono essere espressi in unità di euro 
mediante arrotondamento alla seconda cifra 
decimale.

SANZIONI

La Certificazione Unica 2016 sarà soggetta alle 
nuove sanzioni previste dal Decreto legislativo 
158/2015, entrato in vigore a partire dal 1° gen-
naio 2016.

La Legge di Stabilità 2016, infatti, ha anticipato 
l’entrata in vigore delle nuove sanzioni di un anno 
(dal 2017 al 2016): di conseguenza le certificazioni 
uniche 2016 saranno soggette al nuovo sistema 
sanzionatorio.

Fattispecie Sanzioni previste
Certificazione Unica omessa, tardiva o errata 100 euro per singola certificazione, con limite massimo di 

50.000 euro per anno e sostituto d’imposta

Certificazione Unica errata trasmessa entro il 7 marzo 
2016, poi corretta e nuovamente trasmessa entro 5 
giorni

Nessuna sanzione

Certificazione Unica errata trasmessa entro il 7 marzo 
2016, poi corretta e nuovamente trasmessa entro 60 
giorni

33,33 euro per singola certificazione, con limite massimo 
di 20.000 euro per anno e sostituto d’imposta

Non devono, invece, essere ritrasmesse le cer-
tificazioni già accolte.
I modelli e le relative istruzioni sono prelevabili 

gratuitamente dal sito Internet dell’Agenzia delle 
Entrate www.agenziaentrate.gov.it oppure da 
quello del Ministero dell’Economia e delle Finanze 
www.finanze.gov.it. 
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ADEMPIMENTO TELEMATICO – SOFTWARE 
CU2016 VERSIONE 1.0.0 del 05/02/2016

(sulla base di quello dello scorso anno, che potreb-
be subire qualche modifica)
Per permettere ai contribuenti di adempiere cor-
rettamente al nuovo adempimento, l’Agenzia ha 
reso disponibile, sul proprio sito internet (www.
agenziaentrate.gov.it), un software di compila-
zione, denominato “Certificazione Unica 2016”, 
scaricabile e utilizzabile da tutti.

Una volta entrati nella Home, questo è il percorso 
da seguire: strumenti> software di compilazio-
ne> software Modelli di dichiarazione > Certifi-
cazione Unica 2016.

Per eseguire il software è necessario utilizzare la 
Java Virtual Machine versione 1.7

Si rammenta di scaricare anche l’ultima versione 
di Entratel (entrare in Area Riservata>Softwa-
re>Pacchetti Applicativi> Software Entratel), la Java 
Virtual Machine e il relativo modulo di controllo 
CU2016 - Versione software: 1.0.0 del 05/02/2016 
(strumenti>procedure di controllo>Certificazione 
Unica 2016> utenti abilitati al servizio telematico).

Sul sito AgenziaEntrate è presente anche una se-
zione dedicata alle faq sia per la compilazione che 
per il controllo “risposte ai quesiti più frequenti”.

Una volta scaricato, il programma va semplice-
mente lanciato, in quanto funziona tramite Web, 
per poter:

1) compilare la Certificazione Unica;

2) verificare la correttezza formale dei dati inseriti;

3) predisporre il file per la sua trasmissione tele-
matica all’Agenzia delle Entrate. 

Il file generato dal programma va trasmesso all’A-
genzia delle Entrate direttamente tramite l’appli-
cazione “Entratel”.

Il modello si considera presentato nel giorno in cui 
è conclusa la ricezione dei dati da parte dell’Agen-
zia delle Entrate. 

La prova della presentazione è data dalla comuni-
cazione attestante l’avvenuto ricevimento dei dati, 
rilasciata per via telematica: da tener presente che, 
immediatamente dopo l’invio, il servizio telemati-
co restituisce un messaggio che conferma esclu-
sivamente l’avvenuta trasmissione del file; solo in 
seguito fornisce all’utente un’altra comunicazione 
attestante l’esito dell’elaborazione effettuata sui 
dati pervenuti, che, in assenza di errori, conferma 

l’avvenuta presentazione della dichiarazione.

Pertanto, soltanto quest’ultima comunicazione co-
stituisce la prova dell’avvenuta presentazione del-
la dichiarazione.

ISTRUZIONI IN PILLOLE PER CU LAVORO AUTO-
NOMO

La compilazione della Certificazione Unica 2016 
avviene seguendo le seguenti 4 fasi:

1) impostazioni iniziali, creazione di una nuova 
comunicazione o apertura di una comunicazione 
precedentemente salvata;

2) compilazione della Certificazione;

3) validazione della Comunicazione e creazione 
del file telematico;

4) stampa e salvataggio della Comunicazione.

Si ricorda che la Comunicazione del sostituto 
d’imposta è costituita dall’insieme delle certifica-
zioni dei redditi di lavoro dipendente (MEF), lavoro 
autonomo (SCUOLE) ed eventualmente dal Qua-
dro CT (MEF) e che, in mancanza di certificazioni 
di lavoro dipendente, i Quadri ad esso relativi e 
il Quadro CT vanno eliminati, come spiegheremo 
meglio in seguito.

Fase n.1 - Scelta del profilo utente

E’ possibile scegliere tra:

1) soggetto che presenta la Certificazione per 
conto proprio;

2) intermediario (qualora l’istituzione scolastica 
volesse dare incarico ad un terzo – da sconsigliare, 
salvo documentati motivi ostativi alla trasmissione 
da parte della Scuola).

I dati inseriti, al termine di questa prima fase della 
compilazione, verranno poi riportati nell’apposita 
sezione presente nel Frontespizio.

Da rammentare che la scelta può essere variata 
anche in seguito.

Dopo aver scelto il profilo, si passa alla compila-
zione di una nuova Certificazione o, in alternativa, 
all’apertura di una Certificazione precedentemen-
te compilata e salvata.

In pratica: nel primo caso, si deve scegliere il menù 
File - Nuova Comunicazione; nel secondo, File - 
Apri Comunicazione.

La stessa operazione si ottiene cliccando sulle re-
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lative icone poste sempre nella toolbar in alto.

Nuova Comunicazione

Nel caso in cui si voglia compilare una nuova Co-
municazione, vengono inizialmente richieste delle 
informazioni fondamentali, alcune delle quali non 
possono più essere modificate nella fase succes-
siva. 

Ad esempio, il codice fiscale del sostituto d’impo-
sta (scuola) e la tipologia di certificazione che si in-
tende compilare (ordinaria, sostitutiva, di annul-
lamento). 

Tali dati vengono riportati nel Frontespizio della 
Certificazione. 

Al termine di questa fase si hanno a disposizione: 

1) il Frontespizio, che deve essere compilato in tut-
te le sue parti; 

2) la parte centrale della Certificazione Unica con-
tenente le singole certificazioni che si vogliono 
compilare; 

3) un Quadro di Riepilogo che visualizza il totale 
delle certificazioni di lavoro autonomo che verran-
no riportate nel frontespizio. 

Tale lista di Quadri è visibile nella parte sinistra 
dello schermo.

Questa lista può comunque essere aggiornata, 
eliminando o aggiungendo i Quadri, in qualsiasi 
momento successivo, utilizzando i tasti Elimina e 
Abilita presenti nella toolbar, posta nella parte si-
nistra di ciascuno schermo di acquisizione dei dati. 

In pratica, una volta selezionato il Quadro che si 
vuole aggiungere alla lista, si deve semplicemen-
te cliccare sul tasto Abilita. La stessa cosa deve 
essere fatta nel caso in cui si voglia eliminare un 
Quadro.

Si segnala che è sempre possibile aggiungere (ta-
sto “Nuova Certificazione”) od eliminare (tasto 
“Elimina”) una certificazione relativa ad un perci-
piente. 

Per quanto attiene alla singola certificazione, è uti-
le specificare che essa consta di tre parti: 

1) Dati Anagrafici del Percipiente; 

2) Lavoro Dipendente, distinto in Dati Fiscali e Dati 
Previdenziali; 

3) Lavoro Autonomo.

Anche in questo caso è possibile eliminare o abi-
litare le singole parti, selezionando quella interes-
sata e cliccando sul tasto relativo all’operazione 
che si intende effettuare. 

E’ importante notare come, in questo caso, il Qua-
dro Dati Anagrafici Percipiente non può essere 
mai eliminato (il tasto “Elimina” è disabilitato) 

Apri comunicazione

In questo caso, si sta scegliendo di riaprire una 
Comunicazione precedentemente compilata e 
salvata. 

Viene presentato un elenco di Certificazioni che 
l’utente ha precedentemente compilato e salvato 
e che si possono visualizzare selezionandole e pre-
mendo il tasto “Apri”.

Fase n. 2: compilazione della Certificazione

Questa fase consiste nella compilazione dei singoli 
Quadri. 

Per prima cosa deve essere obbligatoriamente e 
correttamente compilato il Frontespizio, conte-
nente i Dati Anagrafici del sostituto d’imposta, 
vale a dire dell’istituto scolastico e del respon-
sabile della dichiarazione (Dirigente scolasti-
co). 

Solo successivamente è possibile compilare gli al-
tri prospetti “CU2016”. 

Per aprire un Quadro e compilarlo, è necessario 
selezionare il Quadro che si intende aprire e clic-
care sul tasto “Apri”.

Selezionare “CU2016”, posizionarsi su “Dati ana-
grafici percipiente” e cliccare fino all’apertura del 
relativo Quadro, in modo da poter inserire i dati 
richiesti: codice fiscale, generalità, ecc., oltre alla 
data di firma della certificazione da parte del so-
stituto (mai superiore al giorno di compilazione, 
inferiore sì).

Procedere, poi, all’eliminazione dei due riquadri 
denominati “lav. Dip. Dati fiscali” e “lav. Dip. Dati 
previdenziali” e del “QUADRO CT”, altrimenti alla 
fine della compilazione non sarà possibile compi-
lare la sezione “Riepilogo”. Per eliminare i Quadri 
che non servono basta posizionarci sopra il curso-
re e cliccare sull’icona “Elimina”, posta in alto [X].
Selezionare, quindi,”Lavoro autonomo” > “Mo-
dulo1” e cliccare fino all’apertura del Quadro da 
compilare. In linea di massima, si compilano sem-
pre le colonne 1,2,4,9 e , nel caso, anche 5,6,7, 34 
(compensi superiori a 5 mila euro) e 39.

Al termine della compilazione di ogni Quadro, è 
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necessario verificare la correttezza formale com-
plessiva dei dati inseriti. Ciò viene effettuato clic-
cando sul pulsante “Conferma”.

Dopo tale operazione, se il file non presenta se-
gnalazioni diagnostiche, si può passare di nuovo 
allo schermo di selezione iniziale attraverso il pul-
sante Fine. 

Nel caso in cui, al contrario, emergano delle incon-
gruenze nei dati, appare un messaggio di errore; 
cliccando sul pulsante “OK”, il cursore si posiziona 
sul campo (o comunque su uno dei campi) che ha 
dato origine all’errore.

Errori bloccanti: si tratta di errori segnalati, che 
vanno rimossi; 

Errori bloccanti, che tuttavia possono essere 
confermati: tali segnalazioni vanno esaminate con 
attenzione e possono essere sbloccate barrando 
la casella “Flag Conferma Quadro Lavoro auto-
nomo” presente nel Quadro “Lavoro Autonomo”. 

Errori che costituiscono semplici segnalazioni di 
warning: sono delle semplici anomalie che posso-
no essere ignorate o rimosse; se non rimosse, non 
precludono l’invio della dichiarazione, ma è cura 
dell’utente verificare se le segnalazioni sono relati-
ve ad errori di compilazione. 

Solo dopo che l’incongruenza viene rimossa, è 
possibile uscire dal Quadro e l’applicazione auto-
maticamente salva i valori immessi. 

Se invece si sceglie il pulsante “Annulla modifi-
che”, ciò determina ugualmente l’uscita dal Qua-
dro, ma non il contestuale salvataggio dei dati im-
messi. 

Dopo aver completato la fase di compilazione, è 
possibile passare al Quadro di Riepilogo, che deve 
evidenziare il numero di certificazioni compila-
te.

Fase n.3: validazione della Comunicazione e 
creazione del file telematico

La possibilità di passare alla successiva fase della 
compilazione viene segnalata da un “semaforo”, 
presente accanto all’icona del Quadro riepilogati-
vo, che diventa di colore verde.

Una volta aperto il Quadro Riepilogo, cliccando 
sui tasti Conferma - Fine presenti nella parte bas-
sa del Quadro stesso, viene creato nella sotto-di-
rectory /ARC dell’applicazione il file con il nome, il 
Codice Fiscale del sostituto d’imposta e l’anno e 
come estensione .CUR (ad esempio C:/unico onli-
ne/arc/PRTMRA58M19A091N_CUR16.CUR - file 
salvato della dichiarazione di PROTA Mario). 

Questo è il file che è possibile inviare in via tele-
matica attraverso il servizio Entratel, utilizzando la 
funzione “Autentica” dell’applicazione Entratel.

Fase n. 4: stampa e salvataggio della Certifica-
zione

La funzione di stampa della Certificazione si abi-
lita al momento della chiusura del Riepilogo, al 
fine di consentire esclusivamente la stampa di dati 
fiscalmente significativi e completi. 

La stampa viene effettuata su normali fogli bian-
chi, di formato A4, e costituisce un documento 
conforme al Modello Certificazione Unica 2016.

Al termine della compilazione di ogni Quadro di 
cui si compone la Certificazione Unica, diventa-
no selezionabili dal Menu File le funzioni: 

1) Salva, per salvare la Certificazione nello stato 
in cui si trova e continuare a lavorare sulla stessa;

2) Salva con nome, per salvare la Certificazione 
nello stato in cui si trova su un altro file e continua-
re a lavorare su quest’ultimo;

3) Chiudi, per chiudere l’applicazione.
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Cosa significa conservare
Conservare documenti è una funzione essenziale, 
insita nella produzione documentale stessa.
Nella normativa italiana, tale concetto fonda-
mentale è declinato e normato in maniera 
differente per documenti prodotti o acquisiti dalla 
pubblica amministrazione, rispetto a documenti 
prodotti o acquisiti da privati. La conservazione 
dei documenti rappresenta, per le pubbliche 
amministrazioni, una funzione di carattere 
istituzionale. Esse sono infatti tenute per legge a 
conservare i propri documenti e archivi sia come 
testimonianza diretta delle loro azioni al servizio 
della collettività che come memoria storica, in 
quanto gli archivi e i documenti degli enti pubblici 
sono considerati beni culturali.
La normativa in materia di archivi e documenti 
pubblici è stata sempre ispirata al principio della 
salvaguardia della documentazione prodotta dalla 
pubblica amministrazione, tutelata come bene 
culturale e individuata come rappresentativa di 
atti o fatti giuridicamente rilevanti.
L’obbligo di conservazione dei documenti 
d’archivio è istituito per salvaguardare i diritti 
soggettivi, gli interessi legittimi, il diritto d’accesso, 
la ricerca a fini storici, culturali e scientifici ed è 
finalizzato alla fruizione dei documenti per finalità 
amministrative e per interesse storico.
Il significato di “ordinare” comprende due aspetti: 
•	 obbliga a predisporre mezzi e procedure 
perché l’archivio corrente nasca ordinato, quindi 
ci siano procedure per la corretta formazione ed 
aggregazione dei documenti;
•	 impone di ordinare l’archivio già esistente, 
ove si trovi in stato di disordine.
Quest’ultimo aspetto risulta particolarmente 
complesso nel caso di documentazione infor-
matica, che deve quindi essere correttamente 
e ordinatamente gestita fin dal momento 
della produzione per garantirne una corretta 

conservazione nel tempo. 
È stato notato che la documentazione informatica 
è molto meno resiliente di quella tradizionale in 
caso di abbandono e trascuratezza.
L’art. 43 del CAD stabilisce che i documenti 
informatici di cui è prescritta la conservazione per 
legge o regolamento devono essere conservati in 
modo permanente con modalità digitali, nel rispetto 
delle regole tecniche. Pertanto, la produzione 
di documenti informatici implica anche la loro 
conservazione in modalità informatica e pone in 
evidenza la necessità di trasformare la tradizionale 
funzione conservativa dei documenti in modalità 
idonee a conservarli con sistemi informatici.
La conservazione costituisce un fattore fonda-
mentale per la sostenibilità del processo di 
dematerializzazione, a garanzia che documenti e 
informazioni in formato digitale siano conservati 
nel lungo periodo, in modo autentico e accessibile, 
così come avviene per i documenti cartacei. 
Senza la garanzia che i documenti digitali prodotti 
possano essere conservati e resi accessibili nel 
lungo termine, infatti, non sarebbe possibile 
ipotizzare una reale diffusione del processo di 
dematerializzazione. 
La realizzazione di archivi accessibili e strutturati, 
con la messa a disposizione dell’enorme 
patrimonio informativo della PA, costituisce, 
quindi, uno strumento indispensabile per tutte le 
pubbliche amministrazioni. 
La conservazione dei documenti informatici rientra 
quindi a pieno titolo nella funzione essenziale di 
mantenimento nel tempo dei documenti, con 
alcune specifiche peculiarità che derivano dalle 
caratteristiche del documento informatico stesso.
In estrema sintesi, si può ricordare che, nel caso 
dei documenti informatici, il contenuto non 
può essere letto e compreso direttamente, ma - 
essendo rappresentato da simboli digitali – deve 
essere decodificato mediante specifiche risorse di 

di Marco Graziuso									          (parte seconda)

Linee guida per la dematerializzazione
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calcolo (hardware e software). 
Tali risorse sono determinate da una costante 
evoluzione tecnologica che può ostacolare 
la conservazione dei documenti elettronici,  
rendendone difficile la leggibilità nel tempo. 
Cambia inoltre il rapporto tradizionale tra 
contenuto e supporto, non più legati da un nesso 
fisico, ma solo logico. Il supporto, per quanto 
piccolo, deve sempre essere presente ma può 
mutare, senza tuttavia incidere sul contenuto.
Le risorse digitali per loro natura sono soggette a 
un continuo, più o meno frequente, ma comunque 
inevitabile processo di trasformazione che ne 
consente l’accesso nel tempo, ma che implica 
anche rischi gravi di perdite e manipolazioni. La 
conservazione di documenti e archivi informatici 
deve evolvere da un modello di conservazione 
passiva o inerte - anche se è sempre presente la 
prospettiva di risolvere il problema con la scoperta 
di supporti per il digitale di lunghissima durata - ad 
un modello di conservazione attiva basato, su un 
sistema complessivo dedicato alla conservazione. 
Si può quindi dire che, in ambiente digitale, 
l’attenzione della conservazione deve spostarsi 
dal supporto al contenuto e che sono necessarie 
politiche attive e pratiche efficienti per conservare 
e tramandare documenti informatici, garantendo 
nel lungo termine il mantenimento del valore 
giuridico, delle caratteristiche di integrità ed 
autenticità e nel contempo il loro accesso, la loro 
leggibilità e intelligibilità nel contesto di relazioni e 
vincoli originari. 
La conservazione in ambiente digitale è dunque 
una funzione attiva e continua nel tempo, che deve 
iniziare fin dalla nascita stessa dei documenti.
Accanto ai molti vantaggi in termini, per esempio, 
di capacità di ricerca e di riproduzione, la 
diffusione delle tecnologie digitali in ogni campo 
apporta certi svantaggi. La rapida obsolescenza 
delle tecnologie digitali crea considerevoli pericoli 
tecnici, in particolare un maggiore rischio rispetto 
al passato di perdita della possibilità di recuperare, 
restituire o interpretare informazioni.
Con il passare del tempo, con un’accelerazione 
sempre maggiore e grazie proprio agli strumenti 
usati per registrare le informazioni, si è avuta 
sempre maggiore facilità di produzione delle 
informazioni, una sempre maggiore capacità di 
trasferirle, di renderle disponibili, di duplicarle e 
di integrarle. Per contro, la possibilità di perderle, 
o di veder alterata (per qualunque motivo) 
l’informazione originale, diventa sempre più 
probabile.
La conservazione dei documenti e dei fascicoli 
informatici è dunque l’attività volta a proteggere e 
mantenere, cioè custodire, nel tempo gli archivi di 
documenti e dati informatici. 
Il tempo di conservazione, come ricordato 
dall’art. 43 del CAD, può essere “permanente”, 
cioè indefinito nel futuro o, come viene spesso 
indicato, “a lungo termine”, cioè un arco temporale 

sufficientemente ampio, tanto da essere 
interessato da cambiamenti tecnologici. 
Il suo obiettivo primario è di impedire la perdita 
o la distruzione non autorizzata dei documenti 
e di mantenere nel tempo le loro caratteristiche 
di autenticità, integrità, affidabilità, leggibilità, 
reperibilità. Per fare ciò è necessario offrire effettive 
garanzie di mantenimento delle caratteristiche 
dei documenti che assicurano il valore di fonte 
attendibile e di prova giuridicamente rilevante, 
avendo la capacità di dimostrare in sede giuridica 
che il processo conservativo è stato correttamente 
eseguito e il risultato è stato realmente conseguito. 
La sfida è garantire che in un futuro anche lontano 
i documenti informatici prodotti oggi possano 
continuare ad essere letti e utilizzati, assicurando il 
loro valore giuridico e la loro corretta collocazione 
nell’ambito dell’archivio dei soggetti produttori.
Le caratteristiche sopra riportate sono definite nel 
glossario allegato alle regole tecniche emanate 
con i DPCM 3 dicembre 2013 e 13 novembre 2014.
Per riassumere in breve si può dire che:
•	 Autenticità: è la caratteristica di un 
documento informatico che fornisce la garanzia 
che esso sia ciò che dichiara di essere, senza avere 
subito alterazioni o modifiche. Insieme di identità 
(identificazione e provenienza) e integrità;
•	 Integrità: è la qualità di un documento di 
essere completo e inalterato, cioè senza avere 
subito modifiche non autorizzate;
•	 Affidabilità: esprime il livello di fiducia che 
l’utente, cioè colui che legge il documento, ripone 
o può riporre nel documento informatico, in 
particolare nella sua visualizzazione leggibile;
•	 Leggibilità: è la caratteristica che defi-
nisce il mantenimento della fruibilità delle 
informazioni contenute nel documento durante 
l’intero ciclo della sua gestione, cioè nel momento 
della sua formazione o produzione, nella sue 
forme di diffusione, nella sua memorizzazione e 
archiviazione e nella sua conservazione; in certi 
casi si può distinguere tra leggibilità da parte di 
sistemi informatici o leggibilità da parte di un 
essere umano;
•	 Reperibilità: esprime la capacità di reperire 
ed esibire il documento con le caratteristiche 
sopra riportate.
Quindi, un documento correttamente conservato 
deve essere reperibile ed avere le caratteristiche 
di autenticità, integrità, affidabilità e leggibilità.
In una prima fase, l’attenzione conservativa 
dei documenti informatici si è concentrata 
soprattutto sul tema della integrità, intesa come 
mantenimento della immodificabilità della se-
quenza di bit originari, fidando soprattutto su 
tecniche quali la firma digitale e sul mantenimento 
di supporti non riscrivibili.
Il problema conservativo non era risolvibile 
con il solo mantenimento dell’immodificabilità 
dei singoli documenti, ma doveva allargarsi al 
mantenimento delle aggregazioni documentali e 
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delle informazioni di contesto di produzione dei 
documenti. Tale consapevolezza ha trovato la 
sua prima definizione nell’art. 44 del CAD che ha 
introdotto il concetto di “sistema di conservazione”, 
definendolo come sistema che deve assicurare:
•	 l’identificazione certa del soggetto che ha 
formato il documento e dell’amministrazione o 
dell’area organizzativa omogenea di riferimento, 
quindi identificazione della provenienza per 
valutarne le caratteristiche di autenticità;
•	 l’integrità del documento;
•	 la leggibilità e l’agevole reperibilità dei 
documenti e delle informazioni identificative, 
inclusi i dati di registrazione e di classificazione 
originari, quindi dei metadati associati ai documenti 
e la definizione delle aggregazioni documentali e 
delle articolazioni d’archivio di riferimento;
•	 il rispetto delle misure di sicurezza previste 
dagli articoli da 31 a 36 del D.Lgs. 30 giugno 2013, 
n. 196, e dal disciplinare tecnico pubblicato in 
allegato B a tale decreto.
Un sistema è un insieme di persone, appa-
recchiature, applicazioni e procedure idonee, 
in questo caso, ad assicurare la conservazione, 
anche nel lungo termine, dei documenti e delle 
aggregazioni documentali informatiche, con i 
rispettivi metadati, garantendo il mantenimento 
delle caratteristiche sopra citate.
Nello specifico, grande rilevanza hanno le regole 
e le procedure che si applicano, la professionalità 
delle persone addette e la qualità, in particolare 
in termini di robustezza, sicurezza ed affidabilità, 
delle tecnologie applicate.
Questo concetto è stato sviluppato nel DPCM 3 
dicembre 2013 contenente le Regole tecniche 
in materia di sistema di conservazione, che 
ha esplicitamente stabilito che gli oggetti 
della conservazione, per i quali il sistema di 
conservazione deve garantire, dalla presa in carico 
dal produttore, le caratteristiche sopracitate, sono:
•	 i documenti informatici e i documenti 
amministrativi informatici con i metadati ad essi 
associati;
•	 i fascicoli informatici ovvero le aggregazioni 
documentali informatiche con i metadati ad essi 
associati;
Tali oggetti, conformemente allo standard OAIS, 
sono trattati dal sistema in pacchetti informativi 
distinti in: pacchetti di versamento (Submission 
Information Package, SIP), pacchetti di archiviazione 
(Archival Information Package, AIP), pacchetti di 
distribuzione (Dissemination Information Package, 
DIP).
Tali pacchetti, secondo il modello OAIS, sono entità 
composte di quattro elementi:
•	 il contenuto informativo, cioè l’oggetto 
da conservare, il quale comprende: l’oggetto 
dati (data object) e l’insieme delle informazioni 
che ne permettono la rappresentazione e la 
comprensione (representation information);

•	 le informazioni sulla conservazione 
(preservation description information);
•	 le informazioni sull’impacchettamento;
•	 le informazioni descrittive sul pacchetto 
utilizzate per ricercare il pacchetto.
In sintesi, si può dire che la conservazione di un 
contenuto informativo presuppone la formazione 
e il mantenimento di un pacchetto informativo 
che, oltre al contenuto, contiene i metadati che 
lo identificano, lo qualificano sotto il profilo 
dell’integrità e lo collocano nel contesto di 
provenienza.
La conservazione inoltre va inquadrata in una 
visione sistemica più ampia che comprende 
il produttore, cioè, in termini archivistici, il 
soggetto che ha prodotto l’archivio, costituito dai 
documenti ricevuti o prodotti nel corso della sua 
attività, e gli utenti, cioè coloro che richiedono di 
fruire delle informazioni di interesse conservate. 
Infatti, per poter garantire la conservazione della 
memoria digitale, è necessario che già in fase di 
produzione e di gestione documentale corrente 
vengano rispettati alcuni requisiti fondamentali, 
quali l’utilizzo di formati idonei e corrette azioni 
di gestione documentale, quali identificazione e 
registrazione dei documenti e loro organizzazione 
in base al piano di classificazione e fascicolazione. 
Una visione conservativa orientata agli utenti 
permette di valutare le necessità di reperibilità e 
leggibilità, con garanzia di autenticità ed integrità, 
dei futuri utenti dei documenti prodotti e 
conservati.
In questo quadro, si comprende come i pacchetti 
di versamento siano il modo di trasferire gli oggetti 
da conservare dal produttore, in particolare dal 
suo sistema di gestione documentale, al sistema di 
conservazione e i pacchetti di distribuzione siano 
la modalità di esibizione agli utenti degli oggetti 
conservati. 
Nelle logiche di conservazione, tali pacchetti 
sono distinti perché, per rendere disponibile e 
comprensibile in maniera autonoma un oggetto 
conservato, il sistema di conservazione potrebbe 
dover compiere delle operazioni che vanno oltre lo 
statico mantenimento dei pacchetti di versamento, 
ma possono prevedere azioni di migrazione, cioè 
di produzione di copie per adeguare il formato 
dei documenti a formati conservabili e leggibili in 
futuro. 
Deve inoltre produrre metadati e informazioni 
a testimonianza del corretto svolgimento del 
processo di conservazione per garantire il 
mantenimento del valore giuridico degli oggetti 
conservati e corredare il pacchetto di distribuzione 
di ulteriori informazioni per rendere l’oggetto 
conservato comprensibile in maniera autonoma. 
Tali azioni possono essere ricomprese anche 
nella preparazione del pacchetto di archiviazione 
conservato nel sistema di conservazione. 
Viene quindi a delinearsi un processo conservativo 
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digitale che si può articolare in tre macro fasi:
•	 formazione della memoria digitale presso 
il soggetto produttore;
•	 trasferimento degli oggetti da conservare 
dal soggetto produttore al conservatore;
•	 conservazione, accesso e fruizione del 
patrimonio informativo e documentale conservato.
La formazione degli oggetti da conservare 
(documenti informatici e aggregazioni documentali 
informatiche) presso il soggetto produttore deve 
avvenire in un sistema di gestione documentale 
che rispetti la normativa e garantisca l’applicazione 
di idonei strumenti archivistici (piano di 
classificazione, piano di conservazione, manuale 
di gestione), garantendo la corretta formazione 
degli oggetti da conservare. 
Particolare attenzione deve essere dedicata 
alla memorizzazione in formati idonei alla 
conservazione e alla valutazione degli oggetti 
da conservare, nell’ottica di un archivio unico, 
strutturato secondo una logica condivisa da tutta 
l’organizzazione, evitando, o opportunamente 
monitorando, la produzione di oggetti digitali in 
diversi sistemi. 
Il trasferimento al conservatore deve avvenire 
a seguito di specifici accordi tra produttore e 
conservatore che definiscano, oltre alle rispettive 
responsabilità, le tipologie dei documenti e degli 
oggetti informatici da conservare, stabilendo 
in particolare le modalità di preparazione e 
trasmissione del pacchetto di versamento.
Occorre inoltre stabilire il momento in cui 
eseguire il trasferimento, garantendo, da un lato, 
il mantenimento delle caratteristiche di integrità 
e validità giuridica dei documenti e, dall’altro, la 
completezza delle aggregazioni documentali. 
La prima esigenza spinge ad azioni di trasferimento 
molto precoci e vicine al momento di formazione 
dei documenti, mentre la seconda porta a momenti 
potenzialmente molto più lontani. Bisogna inoltre 
tenere conto, in certi casi, dei tempi definiti dalla 
normativa, per garantire sia la sicurezza delle 
informazioni che il rispetto di norme fiscali e 
tributarie.
Una possibile soluzione potrebbe essere quella di 
eseguire il trasferimento in due tempi: 
•	 le unità documentarie con i relativi metadati 

prima che rischino di subire trattamenti 
non idonei o perdano alcune caratteristiche 
di validità giuridica, a causa ed esempio di 
scadenza o revoca di certificati di firma, o 
rischino di subire gli effetti della obsolescenza 
tecnologica; 

•	 le unità archivistiche (fascicoli e serie o altre 
aggregazione documentali informatiche) con 
l’insieme dei metadati che le identificano e le 

organizzano rispetto alle attività del soggetto 
produttore quando sono chiuse e complete. 

In questo caso, il sistema di conservazione dovrà 
avere opportune funzionalità che permettano di 
ricomporre i vincoli tra unità documentarie e unità 
archivistiche per poter fornire una visione unitaria, 
organica e senza duplicazioni del complesso 
archivistico che viene a formarsi.
Il trasferimento dovrà essere svolto utilizzando 
canali di comunicazione efficienti, sicuri e riservati. 
La fase della conservazione e quello che le 
regole tecniche identificano come processo di 
conservazione iniziano con l’acquisizione e la 
presa in carico da parte del conservatore dei 
pacchetti di versamento trasferiti dai produttori. 
L’acquisizione e la presa in carico dei pacchetti di 
versamento implicano la necessità di opportune 
verifiche che gli oggetti contenuti e i metadati 
siano coerenti con quanto concordato e che non 
vi siano anomalie o errori. 
Al termine della fase di acquisizione verrà 
preparato il pacchetto di archiviazione, da cui 
poi deriveranno i pacchetti di distribuzione. Tale 
processo, oltre alla struttura organizzativa e 
tecnologica, ai soggetti coinvolti e agli oggetti da 
conservare, deve essere descritto nel manuale 
di conservazione, da redigere nel rispetto delle 
regole tecniche.
La funzione di conservazione non è quella di 
mantenere inalterate nel tempo le sequenze 
binarie degli oggetti trattati, ma soprattutto quella 
di assicurare nel tempo la possibilità di accesso e 
fruizione. 
In prospettiva, dunque, il sistema di conservazione 
dovrà sempre più offrire idonee funzionalità 
per soddisfare le richieste di consultazione e di 
esibizione in primo luogo dei produttori e sempre 
più in futuro dei cittadini, studiosi e altri portatori 
d’interesse. 
Per la memoria digitale pubblica dovrà essere 
garantito  in futuro il massimo livello di consultabilità 
nel rispetto delle norme sulla tutela dei dati 
personali e della riservatezza. In particolare, dovrà 
essere garantita la confrontabilità dei documenti 
e degli archivi secondo le norme del Titolo II, Capo 
III, del Codice dei Beni Culturali. La conservazione 
dovrà infatti giungere a costituire, per le pubbliche 
amministrazioni gli archivi storici del futuro e 
garantire la piena fruizione e valorizzazione del 
patrimonio documentale conservato.
Con riferimento alla disposizione contenuta 
nell’art. 14 del DPCM 3 dicembre 2013, tutti i 
sistemi di conservazione già esistenti dovranno 
essere adeguati entro o non oltre 36 mesi dalla 
data di entrata in vigore del decreto.
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di Marco Graziuso

Bando rete LAN/WLAN

A seguito dell’Avviso MIUR Prot. 9035 del 
13/07/2015, le Istituzioni scolastiche statali che 
risultano autorizzate a realizzare l’intervento 
dovranno procedere alla gestione del Progetto 
seguendo alcune fasi, che sinteticamente si 
richiamano.

Compilare i campi delle varie fasi sequenziali, 
procedendo in questo modo: Gestione 
progetti -> Progetti FESR -> selezionare APRI in 
corrispondenza del progetto 9035 del 13/07/2015. 
Cliccare su Scheda Iniziale, compilarla effettuando 
anche l’upload della comunicazione inviata all’Ente 
proprietario in fase di progetto, salvare.

La scheda iniziale conterrà i seguenti campi:

· sintesi del progetto: si chiede di inserire una 
sintesi del progetto di 1300 caratteri (per facilitare 
la compilazione di questo campo, il sistema 
ripropone quanto inserito nella “descrizione 
progetto” in fase di candidatura. Il campo è 
modificabile);

· data prevista di inizio progetto (il campo è 
mutuato da quanto indicato in fase di candidatura 
e può essere modificato);

· data prevista di fine progetto (il campo è mutuato 
da quanto indicato in fase di candidatura e può 
essere modificato);

· data prevista per il primo contratto;

· data prevista per l’inizio prima fornitura;

· allegato: dichiarazione che la scuola ha inviato 
all’Ente locale. Come previsto al capitolo 3, 
punto 1, lettera f, a pag. 6 dell’Avviso, l’istituzione 
scolastica deve aver comunicato all’Ente locale 

proprietario dell’edificio l’intenzione di aderire 
all’Avviso in questione e, pertanto, di realizzare o 
ampliare l’infrastruttura e i punti di accesso alla 
rete LAN/WLAN. È necessario quindi allegare tale 
dichiarazione. Si ricorda che, prima della chiusura 
del progetto, occorrerà allegare anche la relativa 
autorizzazione a procedere da parte dell’Ente 
locale proprietario.

Nel caso in cui l’Istituto abbia previsto la figura del 
progettista e collaudatore interno o esterno, deve 
inserire all’ordine del giorno del Collegio dei docenti 
e del Consiglio d’istituto sia la griglia con i criteri 
per valutare gli esperti da reperire sia i dettagli per 
deliberare la successiva modalità attuativa degli 
acquisti e messa in opera della fornitura. In allegato 
i modelli della griglia e successiva determina 
per gli esperti (distinta per interni ed esterni), 
nonchè l’avviso per il reperimento di questi ultimi.  
Si ricorda che i ruoli di progettista e collaudatore 
sono incompatibili anche con il ruolo di membro 
della commissione di gara, pertanto devono 
essere persone diverse a ricoprire tali incarichi.  
Pubblicare l’avviso per il reperimento del 
progettista e collaudatore (durata dell’avviso: 
minimo 15 giorni) per gli interni e, solo se non 
esistano figure idonee all’interno della scuola, si 
può procedere con un avviso per il reperimento 
di esperti esterni (durata dell’avviso: minimo 15 
giorni).

È bene tener presente che, a norma dell’art. 
140 del Regolamento (UE) n. 1303/2013, tutta 
la documentazione deve essere conservata 
opportunamente per 3 anni per essere, su 
eventuale richiesta, presentata alla Commissione 
ed alla Corte dei conti europea; a tal riguardo, la 
documentazione da conservare in formato digitale 
è la seguente:
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•	 copia dell’Avviso cui il progetto si riferisce 
(già dovrebbe essere agli atti);

•	 copia della proposta progettuale presen-
tata e inserita nel sistema “Gestione degli 
Interventi” (già dovrebbe essere agli atti);

•	 lettera di autorizzazione dell’Autorità 
di Gestione, che è presente nel sistema 
informativo SIF e che deve essere scaricata 
a cura della singola Istituzione (già dovreb-
be essere agli atti);

•	 copia della delibera del Collegio dei docenti 
riferita all’inserimento del Progetto nel 
POF (già dovrebbe essere agli atti);

•	 richiesta di autorizzazione inviata al 
Comune o Provincia, per eseguire i lavori 
degli impianti (già dovrebbe essere agli 
atti);

•	 autorizzazione da parte del Comune o 
della Provincia ad eseguire i lavori degli 
impianti (senza questa autorizzazione, 
non si può dare l’avvio al progetto in 
quanto, in una sezione della piattaforma 
dei FESR, è espressamente indicato che 
si dovrà allegare tale autorizzazione 
successivamente, ma che, come data 
e protocollo, dovrà per forza essere 
anteriore all’avvio);

•	 copia della delibera del Consiglio d’istituto 
e/o Decreto del D.S. relativa all’iscrizione 
delle spese previste per il progetto nel 
Programma Annuale;

•	 documentazione CUP;

•	 copia della delibera degli OO.CC. relativi ai 
criteri per la selezione degli esperti e per 
l’acquisizione dei servizi (per gli acquisti: 
procedura comparativa ai sensi dell’art. 34 
D.I. 44/01);

•	 copia originale delle dichiarazioni di avvio 
e di conclusione del progetto;

•	 originali dei modelli di Certificazione e di 
Rendicontazione sottoscritti dal Dirigente 
scolastico e dal DSGA e la relativa 

documentazione probatoria della spesa;

•	 originali dei mandati di pagamento 
“quietanzati” dalla banca, distinti per ogni 
certificazione di spesa emessa;

•	 originali delle fatture e dei documenti 
contabili pertinenti al singolo progetto. Si 
ricorda che le fatture devono contenere i 
necessari riferimenti (codice del progetto) 
e l’eventuale indicazione del pro-quota;

•	 originale delle procedure adottate per la 
selezione delle ditte fornitrici (determine 
a contrarre; bandi di gara; lettere di 
invito; capitolati; griglie di valutazione; 
offerte pervenute; verbali di valutazione 
delle candidature; prospetti comparativi; 
graduatorie provvisorie e definitive; atti 
di nomina; contratti, nei casi in cui la 
selezione sia rivolta al personale esterno);

•	 originale delle procedure adottate per la 
selezione del personale incaricato della 
progettazione e del collaudo (avvisi per 
la selezione; griglie di valutazione; istanze 
pervenute; verbali di valutazione delle 
candidature; graduatorie provvisorie e 
definitive; atti di aggiudicazione);

•	 pista di controllo per ogni singola 
certificazione di spesa inserita a sistema;

•	 originale del prospetto riepilogativo dei 
costi delle risorse umane;

•	 originali degli atti di nomina del 
collaudatore e del progettista;

•	 registri firma per progettista e collaudatore;

•	 verbali di collaudo.

Effettuate queste procedure preliminari e 
realizzato il capitolato tecnico, si può procedere al 
bando di gara.

Si propongono, di seguito, i modelli da utilizzare 
per l’individuazione dei due esperti: progettista e 
collaudatore.
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AVVISO RIVOLTO AL PERSONALE INTERNO ALL’ISTITUZIONE SCOLASTICA
PER L’INDIVIDUAZIONE DI PERSONALE ESPERTO PROGETTISTA E COLLAUDATORE

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO 	 il PON Programma Operativo Nazionale 2014IT05M2OP001 “Per la scuola – competenze e 
ambienti per l’apprendimento” approvato con Decisione C (2014) n. 9952, del 17 dicembre 
2014 della Commissione Europea;

VISTO	 il bando PON FESR prot. n. AOOGEFID/9035 del 13 luglio 2015 “Per la scuola – Competenze 
e ambienti per l’apprendimento” 2014-2020 - Asse II Infrastrutture per l’istruzione – Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) - Obiettivo specifico 10.8 “Diffusione della società 
della conoscenza nel mondo della scuola e della formazione e adozione di approcci 
didattici innovativi” – Azione 10.8.1 “Interventi infrastrutturali per l’innovazione tecnologica, 
laboratori di settore e per l’apprendimento delle competenze chiave”;

VISTA	 la Nota autorizzativa M.I.U.R. prot. n° AOODGEFID/______ del _________ con oggetto: 
“Autorizzazione progetto e impegno di spesa a valere sull’Avviso pubblico prot. n. 
AOODGEFID\9035 del 13 luglio 2015, finalizzato alla realizzazione, all’ampliamento o 
all’adeguamento delle infrastrutture di rete LAN/WLAN. […]”

LETTE	 le “Disposizioni per l’attuazione dei progetti” prot. n. AOODGEFID/2224 del 28 gennaio 2016;

VISTE	 la delibera n.______ del Collegio dei Docenti del __________ di approvazione del Piano Integrato 
d’Istituto- “Per la Scuola – Competenze e Ambienti per l’Apprendimento (FSE-FESR);

VISTE	  le norme stabilite nelle linee guida per la realizzazione di tali progetti;

CONDIDERATO 	 che per la realizzazione dei suddetti progetti è necessario reperire e selezionare 
personale esperto, eventualmente anche esterno all’Istituzione scolastica, per l’attività di 
progettazione e collaudo;

VISTE	 la Delibera del Collegio dei Docenti n. __________ del __________ e la delibera del Consiglio 
d’istituto n. __________ del __________, di approvazione dei criteri di comparazione dei curricula 
del personale interno e/o esterno all’Istituto cui conferire l’incarico di esperto Progettista 
del PON FESR autorizzato; 

CONDIDERATE 	 le relative azioni informative e pubblicitarie sugli interventi PON;

EMANA
AVVISO RIVOLTO AL PERSONALE INTERNO ALL’ISTITUZIONE SCOLASTICA

PER L’INDIVIDUAZIONE DI PERSONALE ESPERTO PROGETTISTA E COLLAUDATORE

da utilizzare per la realizzazione del progetto

Art. 1 - Attività e compiti delle figure richieste

L’attività e i compiti delle due figure esperte sono definiti dalle “Linee Guida per l’affidamento dei 
contratti pubblici di servizi e forniture di importo inferiore alla soglia comunitaria” per il Programma 
Operativo Nazionale 20014-2020 (pubblicate con nota M.I.U.R. prot. n.1588 del 13 gennaio 2016) e 
dalle indicazioni specifiche relative all’implementazione dei progetti autorizzati, di cui gli aspiranti 
sono tenuti a prendere visione, reperibili sul sito del Ministero dell’istruzione al link “http://hubmiur.
pubblica.istruzione.it/web/istruzione/pon/2014_2020”

Art. 2 - Requisiti per la partecipazione e criteri per la selezione

Possono partecipare alla selezione Esperti isterni all’Istituto in possesso di laurea in Ingegneria 
(Elettronica o Informatica o TLC) o equipollente. Per la selezione degli aspiranti si procederà alla 
valutazione dei curricula vitae e all’attribuzione di punteggi relativi agli elementi di valutazione 
posseduti dagli aspiranti. In caso di parità di punteggio l’incarico sarà assegnato al candidato più 
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giovane. I curricula, obbligatoriamente in formato europeo pena l’esclusione, dovranno contenere 
indicazioni sufficienti sulle competenze culturali e professionali possedute e dovranno essere coerenti 
con le azioni previste nel bando conformemente agli standard prescritti per i contenuti. In coerenza con 
tali principi generali relativi all’imprescindibile possesso di competenze tecnico-disciplinari conformi ai 
contenuti del progetto ai fini della valutazione dei curricula si terrà conto del possesso di:

•	 voto del diploma di laurea posseduto, specifico del settore di pertinenza;

•	 eventuali abilitazioni professionali;

•	 titoli culturali specifici con buona conoscenza delle apparecchiature informatiche; 

•	 esperienza lavorativa con capacità di progettare una rete LAN/WLAN;

•	 competenze specifiche in materia di progettazione/collaudo progetti FESR;

•	 esperienze professionali inerenti alle prestazioni richieste;

•	 pregresse collaborazioni con scuole, positivamente valutate, in progetti FSE e FESR.

Art.3 - Domanda di partecipazione e criteri di selezione

Gli aspiranti dovranno far pervenire, agli uffici di segreteria della scuola, le istanze e i relativi curricula 
vitae et studiorum, obbligatoriamente in formato europeo, indirizzati al Dirigente scolastico della 
(intestazione ed indirizzo) della scuola entro e non oltre le ore 12.00 del giorno __________in busta 
chiusa, sigillata e controfirmata su entrambi i lembi; in alternativa possono inviarli all’indirizzo pec: 
__________@pec.istruzione.it, con oggetto: Contiene candidatura Esperto (Progettista o Collaudatore) 
INTERNO, Progetto 10.8.1.A1-FESRPON-___-2015-____”

Non farà fede il timbro postale, ma il protocollo con ora di ricezione.

Nelle istanze dovranno essere indicate, pena l’esclusione:

	le proprie generalità;
	l’indirizzo e il luogo di residenza;
	il titolo di studio, con la data di conseguimento e la specificazione dell’ente che lo ha rilasciato;
	il recapito telefonico e l’eventuale indirizzo di posta elettronica.

Nella domanda (fac-simile allegato al presente avviso pubblico, con griglia di valutazione da compilare 
a cura dell’interessato) dovrà essere espressamente dichiarata la propria disponibilità a raggiungere 
le sedi di espletamento di eventuali incarichi ed andrà indicata l’azione a cui la domanda si riferisce.

Ciascun aspirante, avendone titolo, potrà produrre istanza per l’incarico di Progettista o Collaudatore 
per l’implementazione del progetto.

Non saranno prese in considerazione le candidature incomplete o non debitamente sottoscritte.

Art.4 - Valutazione, formulazione graduatoria, individuazione figura da nominare

Gli aspiranti saranno selezionati da un Gruppo di Lavoro, appositamente costituito e presieduto dal 
Dirigente Scolastico, attraverso la comparazione dei curricula sulla base della valutazione dei titoli di 
cui alla tabella sottostante, preliminarmente approvata dagli OO.CC.
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1° Macrocriterio: Titoli di Studio Punti

Laurea Triennale valida (Ingegneria elettronica/Informatica/TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 1 punto
da 90 a 104 ..……………. … 2 punti
da 105 in poi ……………. … 3 punti

Max punti 7
Laurea specialistica o vecchio ordinamento valida (Ingegneria elettronica/Informatica/TLC o 
equipollente)
fino a 89 …………………….. 4 punti
da 90 a 99 ……………..…… 5 punti
da 100 a 104 …………..….. 6 punti
da 105 a 110 e lode……..… 7 punti

Corso di perfezionamento annuale inerente al profilo per cui ci si candida Max punti 1

Esperienza in qualità di docente universitario nel settore ICT 1 punto

Pubblicazione riferita alla disciplina richiesta: (1 punto) Max punti 1

2° Macrocriterio: Titoli Culturali Specifici

Partecipazione a corsi di formazione attinenti alla figura richiesta, in qualità di discente (1 per 
ciascun corso)

Max punti 5

Certificazioni / Attestati CISCO CCNA inerenti a Reti informatiche (1 punto per Cert.) Max punto 2
Certificazioni Informatiche (1 punto per Certificazione) Max punti 2
Certificazioni professionali per corsi specialistici (1 punto per ogni corso) Max punti 2
Certificazioni inerenti alla sicurezza (Lg. 81/08) (si valuta un solo titolo) Max punti 1
Iscrizione all’Albo professionale punto 1

3° Macrocriterio: Titoli di servizio o Lavoro

Esperienza lavorativa progettazione/Collaudi nel settore di riferimento (FESR e Laboratori 
specifici) (1 punto per anno)

Max 10 
punti

Anzianità di servizio (1 punto per anno) Max 10 
punti

Esperienze lavorative con piattaforme E-procurement (Portale di acquistinrete, Portale di 
gestione contabile dei Fondi comunitari, o similari):
meno di 2 anni …………………….. 1 punto
da 2 a 3 anni ……………..……..… 2 punti
da 3 a 4 anni ……………..……..… 3 punti
da 4 a 6 anni ……………..……..… 4 punti
da 6 a 8 anni …..………………..… 5 punti
da 8 a 10 anni …………………..… 6 punti
oltre i 10 anni ………………………. 7 punti

Max punti 7

Esperienze pregresse per incarichi esterni nel settore ICT (1 punto per esperienza) Max 10 
punti

I risultati della selezione saranno resi pubblici mediante pubblicazione all’albo della scuola.
Gli incarichi saranno attribuiti anche in presenza di un solo curriculum rispondente alle esigenze 

progettuali.
Qualora tra le istanze presentate non ci fossero dei profili adeguati a ricoprire gli incarichi 

in oggetto, il Dirigente Scolastico procederà alla selezione di personale esterno all’Istituzione 
scolastica.

Art.5 - Rinuncia e surroga

In caso di rinuncia alla nomina di Esperto, si procederà alla surroga utilizzando la graduatoria di 
merito di cui all’art. 4.
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Art. 6 - Incarichi e compensi

Gli incarichi verranno attribuiti sotto forma di contratto di prestazione d’opera e il pagamento dei 
corrispettivi sarà rapportato alle ore effettivamente prestate mediante opportuna documentazione, 
entro il limite massimo previsto dal piano finanziario:

•	 2% dell’importo totale per il progettista, ovvero €............
•	 1% dell’importo totale per il collaudatore, ovvero €. ...........

onnicomprensivo di eventuali compiti connessi all’incarico. 
I costi dovranno essere rapportati a costi unitari, facendo riferimento al CCNL relativo al Personale del 
Comparto Scuola 2006 – Tabella 5 e 6 ed il pagamento delle spettanze avverrà in base al registro orario 
da compilare a cura dell’esperto. La liquidazione del compenso avverrà a conclusione delle attività, 
entro 60 gg. dalla data di erogazione dei relativi fondi da parte del MIUR;  gli stessi saranno soggetti 
al regime fiscale e previdenziale previsto dalla normativa vigente; non daranno luogo a trattamento 
previdenziale e/o assistenziale né a trattamento di fine rapporto.

L’Esperto dovrà inoltre provvedere in proprio alle eventuali coperture assicurative per gli infortuni e 
la responsabilità civile.

L’Esperto che si aggiudicherà l’incarico si renderà disponibile per un incontro preliminare con il 
Dirigente Scolastico presso l’Istituto. Allo stesso inoltre sarà preventivamente richiesta una dichiarazione 
di assenza di qualsivoglia rapporto di tipo commerciale, lavorativo o altro con le Ditte che saranno 
invitate alla gara per la fornitura delle attrezzature attinenti al piano.

Art. 7 - Pubblicizzazione

Al presente bando è data diffusione mediante pubblicazione:

•	 all’albo della scuola;

Informativa ai sensi dell’art. 13 del D.L.vo n. 196/2003 - Tutela della Privacy

I dati richiesti saranno raccolti ai fini del procedimento per il quale vengono rilasciati e verranno 
utilizzati esclusivamente per tale scopo e, comunque, nell’ambito dell’attività istituzionale della Scuola.

All’interessato competono i diritti di cui all’art. 7 del D.Lvo n. 196/2003.

F.to ll Dirigente Scolastico
	
__________________________________
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Al Dirigente Scolastico
del/della ____________________
______________________________

Oggetto: Domanda di partecipazione alla gara per la selezione di Progettista o Collaudatore
 	  Progetto 10.8.1.A1-FESRPON-____-2015-_____

Il/la sottoscritto/a __________________________________________ nato/a a _______________________(____)
Il ___/___/______ codice fiscale _______________________ residente a ___________________________(____)
in via ____________________________ n. ____ Recapito telefono fisso _______________________ recapito tel.
cellulare ____________________________ indirizzo E-Mail _____________________________________, 
[ ] Iscritto/a all’Ordine professionale degli ____________________ di ________________ (n. _______)

CHIEDE

di partecipare alla selezione per l’attribuzione dell’incarico di (barrare un solo incarico)

[ ] PROGETTISTA	
[ ] COLLAUDATORE

relativo al progetto 10.8.1.A1-FESRPON-CA-2015-XXX 

A tal fine, consapevole della responsabilità penale e della decadenza da eventuali benefici acquisiti nel 
caso di dichiarazioni mendaci, dichiara sotto la propria responsabilità :

	di aver preso visione del bando;
	di essere cittadino/a_______________________________;

	di essere in godimento dei diritti politici;

	di essere docente della disciplina ______________________________ e di prestare servizio presso 
codesta Istituzione Scolastica dall’anno scolastco _________;

	di non aver subito condanne penali; 

	di possedere competenze per operare autonomamente su portali E-Procurament da utilizzare 
per la gestione del finanziamento FESR; 

	di possedere il seguente titolo di studio ________________________________________________

conseguito il ____/____/______ presso ________________________________________________.

Si allega alla presente curriculum vitae in formato europeo.

Data _____/_____/______			    Firma ___________________________

Il/la sottoscritto/a, ai sensi della legge 196/03, autorizza l’Istituzione scolastica al trattamento dei dati 
contenuti nella presente autocertificazione esclusivamente nell’ambito e per i fini istituzionali della Pubblica 
Amministrazione.

Data _____/_____/______			    Firma ___________________________
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Al Dirigente Scolastico
del/della ____________________
______________________________
 

Il / La sottoscritto/a _______________________________________________ nato/a ________________ (_____) il 
_____/____/______ compila, sotto la propria personale responsabilità, la seguente griglia di valutazione:

1° Macrocriterio: Titoli di Studio Punti

Da 
compilare 
a cura del 
candidato

Da compilare 
a cura della 

commissione

Laurea triennale valida (Ingegneria elettronica/Informatica/
TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 1 punto
da 90 a 104 ..……………. … 2 punti
da 105 in poi ……………. … 3 punti

Max punti 7Laurea specialistica o vecchio ordinamento valida (Ingegneria 
elettronica/Informatica/TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 4 punti
da 90 a 99 ……………..…… 5 punti
da 100 a 104 …………..….. 6 punti
da 105 a 110 e lode……..… 7 punti
Corso di perfezionamento annuale inerente al profilo per cui 
si candida

Max punti 1

Esperienza in qualità di docente universitario nel settore ICT 1 punto
Pubblicazione riferita alla disciplina richiesta: (1 punto) Max punti 1
2° Macrocriterio: Titoli Culturali Specifici
Partecipazione a corsi di formazione attinenti alla figura 
richiesta, in qualità di discente (1 per ciascun corso)

Max punti 5

Certificazioni/Attestati CISCO CCNA inerenti a Reti 
informatiche (1 punto per Cert.)

Max punto 2

Certificazioni Informatiche (1 punto per Certificazione) Max punti 2
Certificazioni professionali per corsi specialistici (1 punto per 
ogni corso)

Max punti 2

Certificazioni inerenti alla sicurezza (Lg. 81/08) (si valuta un 
solo titolo)

Max punti 1

Iscrizione all’Albo professionale punto 1
3° Macrocriterio: Titoli di servizio o Lavoro
Esperienza lavorativa progettazione/Collaudi nel settore di 
riferimento (FESR e Laboratori specifici) (1 punto per anno)

Max 10 punti

Anzianità di servizio (1 punti per anno) Max 10 punti
Esperienze lavorative con piattaforme E-procurement 
(Portale di acquistinrete, Portale di gestione contabile dei 
Fondi comunitari, o similari):
meno di 2 anni …………………….. 1 punto
da 2 a 3 anni ……………..……..… 2 punti
da 3 a 4 anni ……………..……..… 3 punti
da 4 a 6 anni ……………..……..… 4 punti
da 6 a 8 anni …..………………..… 5 punti
da 8 a 10 anni …………………..… 6 punti
oltre i 10 anni ………………………. 7 punti

Max punti 7

Esperienze pregresse per incarichi esterni nel settore ICT (1 
punto per esperienza)

Max 10 punti

TOTALE

Data________________ Firma __________________________________
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AVVISO RIVOLTO AL PERSONALE ESTERNO ALL’ISTITUZIONE SCOLASTICA
PER L’INDIVIDUAZIONE DI PERSONALE ESPERTO PROGETTISTA E COLLAUDATORE

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

VISTO 	 il PON Programma Operativo Nazionale 2014IT05M2OP001 “Per la scuola – competenze e 
ambienti per l’apprendimento” approvato con Decisione C (2014) n. 9952, del 17 dicembre 
2014 della Commissione Europea;

VISTO	 il bando PON FESR prot. n. AOOGEFID/9035 del 13 luglio 2015 “Per la scuola – Competenze 
e ambienti per l’apprendimento” 2014-2020 - Asse II Infrastrutture per l’istruzione – Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale (FESR) - Obiettivo specifico 10.8 “Diffusione della società 
della conoscenza nel mondo della scuola e della formazione e adozione di approcci 
didattici innovativi” – Azione 10.8.1 “Interventi infrastrutturali per l’innovazione tecnologica, 
laboratori di settore e per l’apprendimento delle competenze chiave”;

VISTA	 la Nota autorizzativa M.I.U.R. prot. n° AOODGEFID/_______ del _______ con oggetto: 
“Autorizzazione progetto e impegno di spesa a valere sull’Avviso pubblico prot. n. 
AOODGEFID\9035 del 13 luglio 2015, finalizzato alla realizzazione, all’ampliamento o 
all’adeguamento delle infrastrutture di rete LAN/WLAN. […]”

LETTE	 le “Disposizioni per l’attuazione dei progetti” prot. n. AOODGEFID/2224 del 28 gennaio 2016;

VISTE	 la delibera n. _______ del Collegio dei docenti del _______ di approvazione del Piano Integrato 
d’Istituto- “Per la Scuola – Competenze e Ambienti per l’Apprendimento (FSE-FESR);

VISTE	  le norme stabilite nelle linee guida per la realizzazione di tali progetti;

CONSIDERATO		 che per la realizzazione dei suddetti progetti è necessario reperire e selezionare 
personale esperto, eventualmente anche esterno all’istituzione scolastica, per l’attività di 
progettazione e collaudo;

VISTE	 la delibera del Collegio dei docenti n. _______ del _______ e la delibera del Consiglio d’istituto 
n. _______ del _______, di approvazione dei criteri di comparazione dei curricula del personale 
interno e/o esterno all’Istituto cui conferire l’incarico di esperto Progettista del PON FESR 
autorizzato; 

CONSIDERATE		 le relative azioni informative e pubblicitarie sugli interventi PON;

EMANA
AVVISO RIVOLTO AL PERSONALE ESTERNO ALL’ISTITUZIONE SCOLASTICA

PER L’INDIVIDUAZIONE DI PERSONALE ESPERTO PROGETTISTA E COLLAUDATORE

da utilizzare per la realizzazione del progetto

Art. 1 - Attività e compiti delle figure richieste

L’attività e i compiti delle due figure esperte sono definiti dalle “Linee Guida per l’affidamento dei 
contratti pubblici di servizi e forniture di importo inferiore alla soglia comunitaria” per il Programma 
Operativo Nazionale 20014-2020 (pubblicate con nota MIUR prot. n. 1588 del 13 gennaio 2016) e dalle 
indicazioni specifiche relative all’implementazione dei progetti autorizzati, di cui gli aspiranti sono 
tenuti a prendere visione, reperibili sul sito del Ministero dell’istruzione al link “http://hubmiur.pubblica.
istruzione.it/web/istruzione/pon/2014_2020”.

Art. 2 - Requisiti per la partecipazione e criteri per la selezione

Possono partecipare alla selezione esperti esterni all’Istituto in possesso di laurea in Ingegneria 
(Elettronica o Informatica o TLC) o equipollente. Per la selezione degli aspiranti si procederà alla 
valutazione dei curricula vitae e all’attribuzione di punteggi relativi agli elementi di valutazione posseduti 
dagli aspiranti. In caso di parità di punteggio, l’incarico sarà assegnato al candidato più giovane. I 
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curricula, obbligatoriamente in formato europeo pena l’esclusione, dovranno contenere indicazioni 
sufficienti sulle competenze culturali e professionali possedute e dovranno essere coerenti con le azioni 
previste nel bando conformemente agli standard prescritti per i contenuti. In coerenza con tali principi 
generali relativi all’imprescindibile possesso di competenze tecnico-disciplinari conformi ai contenuti 
del Progetto, ai fini della valutazione dei curricula si terrà conto del possesso di:

•	 voto del diploma di laurea posseduto, specifico nel settore di pertinenza;

•	 eventuali abilitazioni professionali;

•	 titoli culturali specifici, con buona conoscenza delle apparecchiature informatiche; 

•	 esperienza lavorativa, con capacità di progettare una rete LAN/WLAN;

•	 competenze specifiche in materia di progettazione / collaudo progetti FESR;

•	 esperienze professionali inerenti alle prestazioni richieste;

•	 pregresse collaborazioni con scuole, positivamente valutate, in progetti FSE e FESR.

Art.3 - Domanda di partecipazione e criteri di selezione

Gli aspiranti dovranno far pervenire, agli uffici di segreteria della Scuola, le istanze e i relativi curricula 
vitae et studiorum, obbligatoriamente in formato europeo, indirizzati al Dirigente Scolastico della 
(intestazione ed indirizzo) della scuola entro e non oltre le ore 12.00 del giorno gg/mm/2016 in busta 
chiusa, sigillata e controfirmata su entrambi i lembi; in alternativa possono inviarli all’indirizzo pec: 
__________@pec.istruzione.it, con oggetto: Contiene candidatura Esperto (Progettista o Collaudatore) 
INTERNO, Progetto 10.8.1.A1-FESRPON-___-2015-___”

Non farà fede il timbro postale, ma il protocollo con ora di ricezione.

Nelle istanze dovranno essere indicate, pena l’esclusione:

	le proprie generalità;
	l’indirizzo e il luogo di residenza;
	il titolo di studio, con la data di conseguimento e la specificazione dell’ente che lo ha rilasciato;
	il recapito telefonico e l’eventuale indirizzo di posta elettronica.

Nella domanda (fac-simile allegato al presente avviso pubblico con griglia di valutazione da compilare 
a cura dell’interessato) dovrà essere espressamente dichiarata la propria disponibilità a raggiungere le 
sedi di espletamento di eventuali incarichi ed andrà indicata l’azione a cui la domanda si riferisce.

In caso di personale dipendente o vincolato alle autorizzazioni di società private, enti pubblici, la 
domanda di partecipazione dovrà contenere per iscritto il visto autorizzativo del responsabile dell’azienda 
o Ente (in caso di dipendenti della Pubblica amministrazione l’eventuale incarico è subordinato alla 
preventiva autorizzazione dell’ente di appartenenza). Ciascun aspirante, avendone titolo, potrà produrre 
istanza per l’incarico di Progettista o Collaudatore per l’implementazione del progetto.

Non saranno prese in considerazione le candidature incomplete o non debitamente sottoscritte

Art.4 - Valutazione, formulazione graduatoria, individuazione figura da nominare

Gli aspiranti saranno selezionati da un Gruppo di Lavoro, appositamente costituito e presieduto dal 
Dirigente Scolastico, attraverso la comparazione dei curricula sulla base della valutazione dei titoli di 
cui alla tabella sottostante, preliminarmente approvata dagli OO.CC.
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1° Macrocriterio: Titoli di Studio Punti

Laurea triennale valida (Ingegneria elettronica/Informatica/TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 1 punto
da 90 a 104 ..……………. … 2 punti
da 105 in poi ……………. … 3 punti

Max punti 7
Laurea specialistica o vecchio ordinamento valida (Ingegneria elettronica/Informatica/TLC o 
equipollente)
fino a 89 …………………….. 4 punti
da 90 a 99 ……………..…… 5 punti
da 100 a 104 …………..….. 6 punti
da 105 a 110 e lode……..… 7 punti

Corso di perfezionamento annuale inerente al profilo per cui ci si candida Max punti 1

Esperienza in qualità di docente universitario nel settore ICT 1 punto
Pubblicazione riferita alla disciplina richiesta: (1 punto) Max punti 1

2° Macrocriterio: Titoli Culturali Specifici

Partecipazione a corsi di formazione attinenti alla figura richiesta, in qualità di discente (1 per 
ciascun corso)

Max punti 5

Certificazioni/Attestati CISCO CCNA inerenti a Reti informatiche (1 punto per Cert.) Max punto 2
Certificazioni Informatiche (1 punto per Certificazione) Max punti 2
Certificazioni professionali per corsi specialistici (1 punto per ogni corso) Max punti 2
Certificazioni inerenti alla sicurezza (Lg. 81/08) (si valuta un solo titolo) Max punti 1
Iscrizione all’Albo professionale punto 1

3° Macrocriterio: Titoli di servizio o Lavoro

Esperienza lavorativa progettazione/Collaudi nel settore di riferimento (FESR e Laboratori 
specifici) (1 punto per anno)

Max 10 
punti

Esperienze lavorative extra Enti scolastici professionalmente rilevanti dimostrabili pertinenti con 
l’incarico (1 punto per anno)

Max 10 
punti

Esperienze lavorative con piattaforme E-procurement (Portale di acquistinrete, Portale di 
gestione contabile dei Fondi comunitari, o similari):
meno di 2 anni …………………….. 1 punto
da 2 a 3 anni ……………..……..… 2 punti
da 3 a 4 anni ……………..……..… 3 punti
da 4 a 6 anni ……………..……..… 4 punti
da 6 a 8 anni …..………………..… 5 punti
da 8 a 10 anni …………………..… 6 punti
oltre i 10 anni ………………………. 7 punti

Max punti 7

Esperienze pregresse come Direttore Tecnico di aziende del settore ITC (2 punti per anno) Max 10 
punti

I risultati della selezione saranno resi pubblici mediante pubblicazione all’albo della scuola.
Gli incarichi saranno attribuiti anche in presenza di un solo curriculum rispondente alle esigenze 

progettuali.

Qualora tra le istanze presentate non ci fossero dei profili adeguati a ricoprire gli incarichi 
in oggetto, il Dirigente Scolastico procederà alla selezione di personale esterno all’Istituzione 
scolastica

Art.5 - Rinuncia e surroga

In caso di rinuncia alla nomina di Esperto, si procederà alla surroga utilizzando la graduatoria di 
merito di cui all’art. 4.
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Art. 6 - Incarichi e compensi

Gli incarichi verranno attribuiti sotto forma di contratto di prestazione d’opera e il pagamento dei 
corrispettivi, sarà rapportato alle ore effettivamente prestate mediante opportuna documentazione, 
entro il limite massimo previsto dal piano finanziario:

•	 2% dell’importo totale per il progettista ovvero €.......
•	 1% dell’importo totale per il collaudatore ovvero €......

onnicomprensivo di eventuali compiti connessi all’incarico. 
I costi dovranno essere rapportati a costi unitari, facendo riferimento a quanto previsto nei massimali 
indicati dalla Circolare del Ministero del Lavoro n.2/2009. La liquidazione del compenso avverrà a 
conclusione delle attività, entro 60 gg. dalla data di erogazione dei relativi fondi da parte del MIUR.; e gli 
stessi saranno soggetti al regime fiscale e previdenziale previsto dalla normativa vigente; non daranno 
luogo a trattamento previdenziale e/o assistenziale né a trattamento di fine rapporto.

L’Esperto dovrà inoltre provvedere in proprio alle eventuali coperture assicurative per gli infortuni e 
la responsabilità civile.

L’Esperto che si aggiudicherà l’incarico si renderà disponibile per un incontro preliminare con il 
Dirigente Scolastico  presso l’istituto. Allo stesso inoltre sarà preventivamente richiesta una dichiarazione 
di assenza di qualsivoglia rapporto di tipo commerciale, lavorativo o altro con le Ditte che saranno 
invitate alla gara per la fornitura delle attrezzature attinenti al piano.

Art. 7: Pubblicizzazione

Al presente bando è data diffusione mediante pubblicazione:

•	 all’albo della scuola;

•	 alle altre Istituzioni scolastiche provinciali

Informativa ai sensi dell’art. 13 del D.L.vo n. 196/2003 - Tutela della Privacy

I dati richiesti saranno raccolti ai fini del procedimento per il quale vengono rilasciati e verranno 
utilizzati esclusivamente per tale scopo e, comunque, nell’ambito dell’attività istituzionale della Scuola.

All’interessato competono i diritti di cui all’art. 7 del D.Lvo n. 196/2003.

F.to Il Dirigente Scolastico
____________________________________
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Al Dirigente Scolastico
del/della ____________________
______________________________

Oggetto: Domanda di partecipazione alla gara per la selezione di Progettista o Collaudatore
 	  Progetto 10.8.1.A1-FESRPON-___-2015-_____
Il/la sottoscritto/a __________________________________________ nato/a a _______________________(____)
Il ___/___/______ codice fiscale _______________________ residente a ___________________________(____)
in via ____________________________ n. ____ Recapito telefono fisso _______________________ recapito telefono 
cellulare ____________________________ indirizzo E-Mail_____________________________________ 
[ ] Iscritto/a all’Ordine professionale degli ____________________ di ________________ (n. _______)

CHIEDE

di partecipare alla selezione per l’attribuzione dell’incarico di (barrare un solo incarico)
[ ] PROGETTISTA
[ ] COLLAUDATORE

relativo al progetto 10.8.1.A1-FESRPON-____-2015-_____ 

A tal fine, consapevole della responsabilità penale e della decadenza da eventuali benefici acquisiti nel 
caso di dichiarazioni mendaci, dichiara sotto la propria responsabilità:

	di aver preso visione del bando;
	di essere cittadino/a_______________________________;

	di essere in godimento dei diritti politici;

	di essere/non essere dipendente di altre Amministrazioni _____________________________________;

	di essere/non essere dipendente della seguente Azienda: ____________________________________; 

	di non aver subito condanne penali;

	di possedere competenze per operare autonomamente su portali E-Procurament da utilizzare 
per la gestione del finanziamento FESR; 

	di possedere il seguente titolo di studio ________________________________________________

conseguito il ____/____/______ presso ________________________________________________.

Si allega alla presente curriculum vitae in formato europeo.

Data _____/_____/______			    Firma ___________________________

Il/la sottoscritto/a, ai sensi della legge 196/03, autorizza l’Istituzione scolastica al trattamento dei dati 
contenuti nella presente autocertificazione esclusivamente nell’ambito e per i fini istituzionali della Pubblica 
Amministrazione.

Data _____/_____/______			    Firma ___________________________
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Al Dirigente Scolastico
del/della ____________________
______________________________
 

Il/La sottoscritto/a _______________________________________________ nato/a ________________ (_____) il 
_____/____/______ compila, sotto la propria personale responsabilità, la seguente griglia di valutazione:

1° Macrocriterio: Titoli di Studio Punti
Da compilare 

a cura del 
candidato

Da compilare 
a cura della 

commissione
Laurea triennale valida (Ingegneria elettronica/Informatica/
TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 1 punto
da 90 a 104 ..……………. … 2 punti
da 105 in poi ……………. … 3 punti

Max punti 7Laurea specialistica o vecchio ordinamento valida (Ingegneria 
elettronica/Informatica/TLC o equipollente)
fino a 89 …………………….. 4 punti
da 90 a 99 ……………..…… 5 punti
da 100 a 104 …………..….. 6 punti
da 105 a 110 e lode……..… 7 punti
Corso di perfezionamento annuale inerente al profilo per cui 
si candida

Max punti 1

Esperienza in qualità di docente universitario nel settore ICT 1 punto

Pubblicazione riferita alla disciplina richiesta: (1 punto) Max punti 1
2° Macrocriterio: Titoli Culturali Specifici
Partecipazione a corsi di formazione attinenti alla figura 
richiesta, in qualità di discente (1 per ciascun corso)

Max punti 5

Certificazioni/Attestati CISCO CCNA inerenti a Reti 
informatiche (1 punto per Cert.)

Max punto 2

Certificazioni Informatiche (1 punto per Certificazione) Max punti 2
Certificazioni professionali per corsi specialistici (1 punto per 
ogni corso)

Max punti 2

Certificazioni inerenti alla sicurezza (Lg. 81/08) (si valuta un 
solo titolo)

Max punti 1

Iscrizione all’Albo professionale punto 1
3° Macrocriterio: Titoli di servizio o Lavoro
Esperienza lavorativa progettazione/Collaudi nel settore di 
riferimento (FESR e Laboratori specifici) (1 punto per anno)

Max 10 
punti

Esperienze lavorative extra Enti scolastici professionalmente 
rilevanti e dimostrabili, inerenti all’incarico (1 punto per anno)

Max 10 
punti

Esperienze lavorative con piattaforme E-procurement 
(Portale di acquistinrete, Portale di gestione contabile dei 
Fondi comunitari, o similari):
meno di 2 anni …………………….. 1 punto
da 2 a 3 anni ……………..……..… 2 punti
da 3 a 4 anni ……………..……..… 3 punti
da 4 a 6 anni ……………..……..… 4 punti
da 6 a 8 anni …..………………..… 5 punti
da 8 a 10 anni …………………..… 6 punti
oltre i 10 anni ………………………. 7 punti

Max punti 7

Esperienze pregresse in qualità di Direttore Tecnico di aziende 
del settore ITC (2 punti per anno)

Max 10 
punti

TOTALE

Data________________ Firma __________________________________
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di Rita Bortone

Formazione in servizio e 
Piani di miglioramento 

Discorsi già fatti 

Sulla formazione ho scritto molte volte, con ap-
procci diversi ad un problema che ho sempre vi-
sto come cruciale ai fini della qualità della scuola e 
che ritengo tuttora una condizione necessaria per 
l’applicazione intelligente delle riforme che via via 
si succedono.

Nel giugno del 2009, su questa rivista, veniva pub-
blicato un mio articolo intitolato Il piano annuale di 
formazione. Ironizzavo sul dirigente che corre dietro 
al progetto di turno, al ministro di turno, al finanzia-
mento di turno, e per il quale riflettere sulla formazio-
ne non ha senso perché qualunque “piano annuale” 
gli andrà bene.

Ironizzavo sulle logiche sindacali e sulla promozio-
ne di ciò che chiamavo diritto all’inerzia, uno stra-
no diritto-dovere che mai veniva rivendicato come 
diritto né mai veniva controllato come dovere. E 
rimproveravo alle organizzazioni sindacali di non 
aver mai posto la formazione delle professionalità 
(di base e in servizio) quale condizione centrale e fon-
dante di ogni rivendicazione possibile e quale nodo 
essenziale intorno a cui promuovere e combattere le 
battaglie.

Affermavo che (…) Il dirigente che ha a cuore un’i-
dea di scuola ed intende realizzarla non può fare a 
meno di riflettere sulla inefficacia delle attuali prassi 
di formazione in servizio e sulla utilità di un piano di 
formazione organico e a lungo termine, che dia senso 
e prospettiva di efficacia ai piani annuali (…).

Auspicavo insomma, anticipando inconsapevol-
mente quanto sarebbe poi diventato norma, la 
sostituzione del piano annuale di formazione con 
un piano pluriennale di qualificazione del persona-
le. Nel rileggere quanto scritto circa sette anni fa, 
ho sorriso imbattendomi, nel paragrafo sull’analisi 

dei bisogni, in espressioni come <individuazione di 
punti di forza e di criticità rilevati nella progettazione, 
nella organizzazione, nella realizzazione dell’offerta 
formativa>; oppure <eventuali dati scaturiti da pra-
tiche di autoanalisi d’Istituto>; o ancora <definizione 
degli obiettivi di miglioramento, dei relativi ambiti di 
formazione e dei relativi destinatari>. Le riflessioni 
di allora, lette oggi, mi fanno insomma amaramen-
te sorridere per la loro attualità…

Nel maggio del 2015, già in ottica di buona scuola, 
su questa rivista veniva pubblicato un altro mio 
articolo intitolato Un piano triennale di formazione. 
Riprendeva dichiaratamente ampi stralci da quel-
lo precedente, ritenuto di particolare attualità ai 
fini della realizzazione della auspicata buona scuo-
la, ma portava avanti la riflessione sul tema del-
la formazione alla luce delle novità introdotte dal 
documento che nel luglio 2015 sarebbe poi diven-
tato la legge 107: obbligatorietà della formazione 
e necessità di riflessione sulla gestione del bonus, 
cause della demotivazione degli insegnanti verso 
la propria formazione, superamento della forma-
zione come “corso di aggiornamento”, riferimen-
to della formazione ad un profilo professionale 
dell’insegnante, diversità di culture e di bisogni dei 
destinatari, contenuti dell’auspicato piano trienna-
le.

Alla luce di quanto sta accadendo in questi mesi 
nelle scuole, penso che molte delle riflessioni 
espresse in quegli articoli possano essere molto 
utili. 

Anche sulle logiche di autoanalisi e di miglioramen-
to ho scritto più volte: nell’ottobre 2014 questa ri-
vista pubblicava l’articolo Appunti e noterelle sugli 
esiti formativi. A partire dalla Direttiva Ministeriale 
n.11 del 18 settembre 2014, che annunciava per 
il triennio 2014-2017 l’introduzione di pratiche au-
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tovalutative in tutti gli Istituti, ragionavo sulle logi-
che dell’autoanalisi e del miglioramento, suggerivo 
strumenti per l’analisi dei problemi e delle possibili 
cause, riflettevo sulla necessaria strategicità degli 
interventi migliorativi. Infine nell’aprile 2015, all’i-
nizio della lunga stagione del Rav, scrivevo Rav: alla 
ricerca di indicatori che indichino, in cui criticavo le 
scelte del modello nazionale, ritenendole poco 
efficaci ai fini della individuazione delle criticità e 
della definizione delle priorità su cui progettare il 
miglioramento. 

Oggi dunque, a distanza di quasi un anno, il mio di-
scorso non appare nuovo se non per una maggio-
re contestualizzazione del problema che affronto, 
per un approccio che parte da constatazioni e non 
da paure, per una più avvertita consapevolezza di 
quanto i processi reali siano diversi rispetto ai pro-
cessi auspicati dalla norma.

La formazione: una misura per quale migliora-
mento?

La formazione in servizio, nel famigerato Pdm, co-
stituisce uno degli obiettivi di processo interni a 
quell’area di processo denominata sviluppo e va-
lorizzazione delle risorse umane, area che a sua 
volta rientra nelle pratiche gestionali e organiz-
zative, macroarea della sezione del Rav dedicata 
ai processi. Questo obiettivo di processo va per-
seguito in funzione del superamento delle critici-
tà e del conseguimento delle priorità rilevate nel 
Rav , e va analizzato (azioni, risorse e tempi previ-
sti) nel documento che ha tolto un po’ di sonno a 
dirigenti e docenti fino a poco fa, e che si chiama 
appunto Piano di miglioramento (pidiemme per 
gli amici).

Questo è la formazione nel moderno lessico del-
la scuola d’oggi, frammento dell’articolato e com-
plesso sistema di adempimenti cui ciascun Istituto 
è affannosamente chiamato. 

Qualcuno a questo punto si chiederà: non è for-
se giusto guardare alla formazione come misura 
di miglioramento di carenze e criticità? Certo che 
lo è! Anzi, direi che quasi tutte le criticità rilevabi-
li nei nostri Istituti sono legate a una carente for-
mazione (di base o in servizio) degli insegnanti e 
non solo degli insegnanti. E tuttavia mi scappa un 
po’ d’ironia perché, lavorando nelle scuole accan-
to a dirigenti e docenti, ne ricavo ogni giorno di 
più l’impressione (sia che l’oggetto di riflessione si 
chiami Rav, Ptof, Pdm, sia che riguardi la valutazio-
ne o la progettazione, il curricolo o le competenze, 
la disciplina o la cittadinanza…) di assistere ad una 
vorticosa corsa che non ha altra meta se non quel-
la di stare a posto col modello di turno, con l’azio-
ne di turno, con l’adempimento di turno. Dirigenti 
e insegnanti talvolta mi appaiono inconsapevoli di 
esser parte di una girandola coloratissima che gira 

nella direzione voluta dal vento; a volte invece ne 
sono consapevoli e amareggiati, ma non hanno co-
munque il tempo e la lucidità necessaria per pen-
sare: devono fare, devono fare, devono fare (chis-
sà se al Ministero queste cose le sanno e se sono 
consapevoli dei danni che arrecano, in barba alle 
egregie intenzioni che proclamano e alle buonissi-
me scuole che credono di costruire).

Al momento comunque, terminate le fatiche di 
Rav, Pdm e Ptof, l’adempimento incalzante è quel-
lo della formazione in servizio, che s’ha da fare 
perché appunto sta nel Pdm, che s’ha da fare su 
quell’argomento appunto per rispondere a quella 
che è la prima criticità, che s’ha da fare perché ap-
punto nel Rav rappresenta una priorità….

Sono davvero molte, oggi, le scuole in cui si sta 
facendo formazione, ma non credo che le pratiche 
formative in corso saranno più efficaci di quelle 
vecchie sol perché veicolate da un sistema lessicale 
e procedurale ammodernato ed ispirato a logiche, 
teorie e parole di efficienza e di efficacia.

Modelli nazionali e in-competenze diffuse

Sappiamo che in molte delle nostre scuole man-
ca completamente la cultura della valutazione, 
dell’autovalutazione, del miglioramento, del risul-
tato osservabile. Manca nell’azione progettuale e 
formativa dei docenti, nell’azione progettuale e or-
ganizzativa dei dirigenti. La gran parte delle cose 
che si fanno nelle scuole non sono pensate per 
segnare dei goal. 

Le nuove forme progettuali e valutative richieste a 
livello centrale dovrebbero, al contrario, esser por-
tatrici di logiche stringenti, di processi chiaramen-
te finalizzati, di azioni mirate a risultati osservabili 
e misurabili. 

E’ comprensibile quindi che, sempre a livello cen-
trale (Invalsi, Indire), si sia ritenuto di dover elabo-
rare dei modelli (Rav, Pdm) che facilitassero l’ado-
zione delle nuove logiche da parte di dirigenti e 
docenti. Ma quanto questi modelli abbiano giova-
to al fine per cui sono nati è tutto da dimostrare.

Non disponiamo certo di dati statistici, ma l’espe-
rienza diretta ci porta ad affermare che in molti 
casi i modelli proposti alle scuole per facilitare la 
costruzione dei nuovi sensi progettuali e valutativi 
hanno prodotto l’effetto opposto, generando in di-
rigenti e docenti stress da superlavoro e ansia da 
prestazione, e inducendo, in contrasto con gli sco-
pi dichiarati, una diffusa pratica del non senso che 
pervade visibilmente, se uno ha voglia di leggerli, 
diversi documenti.

Non voglio soffermarmi sull’analisi critica dei mo-
delli nazionali (Rav e Pdm) e sull’uso che se n’è 

DIDATTICA E ORGANIZZAZIONE



46

•  N.2 FEBBRAIO 2016

promosso, che pure mi appassionerebbe, ma solo 
riflettere un attimo sul fenomeno, riscontrato in 
molte scuole, della designificazione delle pratiche, 
della loro evidente burocratizzazione, dello svili-
mento progressivo di quell’autonomia che pure i 
testi di legge continuano ad affermare ad ogni pre-
messa.

Le scuole che hanno tratto qualche vantaggio da 
Rav e Pdm sono state le scuole illuminate, quel-
le che già avrebbero saputo fare da sole, quelle 
dove l’analisi dei processi e degli esiti significava 
già qualcosa, dove l’autovalutazione e la progetta-
zione di miglioramento hanno cominciato da tem-
po ad esser cultura e pratica diffuse. Nelle altre 
scuole, al di là di quanto sensatamente o insensa-
tamente dichiarato nelle aggrovigliatissime sezio-
ni del modello nazionale di Pdm, non so su cosa 
possa fondarsi la prospettiva di un miglioramen-
to, se ci riferiamo a un miglioramento di sostanza. 
Certamente non sulle promesse dei nuovi Ptof, an-
ch’essi trasformati in burocratici documenti riferiti 
a criticità e priorità, ad aree di processo e azioni di 
miglioramento, ma spesso incapaci di comunicare 
qualcosa che con coerenza di visioni e strategicità 
di azioni caratterizzi l’offerta formativa e delinei l’i-
dentità culturale e formativa dell’Istituto.

La pratica autovalutativa è una gran bella cosa: 
sarebbe interessante però sapere se la si eserci-
ta anche a livello ministeriale e se, a livello mini-
steriale, qualcuno individua le criticità del proprio 
operato…

Il non senso si spreca, tra i Rav e i Pdm prodotti 
dalle scuole, ma la colpa non è solo di dirigenti e 
docenti.

Questioni di connessioni o di giustapposizioni

Dunque sapevamo tutti che la scuola italiana non 
ha una cultura strategica né del miglioramento né 
della rendicontazione, e sapevamo tutti che que-
sta cultura va costruita. 

La domanda che mi pongo è se i modelli di Inval-
si (Rav) e di Indire (Pdm) stiano realmente contri-
buendo a creare tale cultura. Me la pongo in parte 
perché frequentemente mi è capitato di osservare, 
nel recente delirio compilatorio, più atteggiamenti 
di ossequio alle pratiche modellizzate che autono-
me e consapevoli iniziative strategiche. Ma anche 
per alcune considerazioni più teoriche, che provo 
brevemente ad illustrare. 

La valutazione e l’autovalutazione di un Istituto 
scolastico richiedono un’analisi complessa di tipo 
sistemico, capace di evidenziare non solo lo stato 
dei singoli elementi rapportati ad uno standard e 
ad un criterio di qualità (come fa il Rav), ma so-
prattutto le relazioni d’influenza tra gli elementi 

(come il Rav non fa), sì da poter ipotizzare le cause 
delle eventuali criticità (i fattori che le determina-
no), e da poterne progettare la rimozione attra-
verso strategici e progressivi interventi. Quanto 
più complesso è il processo e quanto più nume-
rose sono le variabili in gioco, tanto più lungo e 
articolato e monitorato dovrà essere l’intervento 
migliorativo, e tanto più dovrà esser sostenuto da 
consapevolezze, competenze, capacità previsiona-
li, strumenti di controllo dei processi e di accerta-
mento degli esiti da conseguire via via.

Strategicità significa capacità di colpire una palla 
perché ne vadano in buca tante altre. Ma questo 
implica la conoscenza delle direzioni che le diverse 
palle assumeranno urtandosi l’una con l’altra, oltre 
alla padronanza d’uso della stecca. 

Nella scuola, già le macrovoci esiti e processi non 
sono sullo stesso piano: i primi sono gli effetti, i 
secondi sono le cause, le possibili cause. Le criticità 
eventualmente riscontrate negli esiti possono tro-
vare le loro cause nelle criticità di alcuni processi. 
Ma per attivare interventi migliorativi devo aver 
chiaro analiticamente, e non genericamente, cosa 
dei processi influisce su cosa degli esiti, e come. 
Un rapporto di autovalutazione deve aiutarmi in 
questo, se no non serve, perché il miglioramento, 
se ci sarà, non sarà stato intenzionale e non sarà 
derivato da azioni consapevoli.

Dire che sugli esiti formativi influisce la qualità dell’of-
ferta è fin troppo ovvio, ma l’affermazione è tanto 
generica da non poter produrre alcun intervento 
migliorativo. Qualità dell’offerta significa obiettivi 
perseguiti, contenuti proposti, strategie utilizzate, 
ambienti d’apprendimento costruiti, e significa anche 
congruenza progettuale e organizzativa, modalità 
d’erogazione, quantità e qualità di risorse impiegate, 
qualità della didattica e degli ambienti di apprendi-
mento. Ognuno di questi elementi influisce (è possi-
bile che influisca) sugli esiti formativi degli studenti. Il 
problema è trovare quello, o quelli, che hanno inciso 
sugli esiti formativi dei nostri studenti. (Appunti e no-
terelle sugli esiti formativi) 

I diversi processi, a loro volta, non sono indipen-
denti gli uni dagli altri: scritti su carta, devono ave-
re una successione lineare, ma un rapporto di au-
tovalutazione deve aiutarmi a vederne le relazioni, 
che sono di tipo diverso, a volte di inclusione, a 
volte di causa-effetto, a volte di incidenza indiretta.

Già tra le due macroaree dei processi non esiste 
forse una relazione d’influenza? Le pratiche educa-
tive e didattiche non sono forse condizionate dalle 
pratiche gestionali e organizzative? 

Ed all’interno delle pratiche educative e didattiche, 
la continuità e l’orientamento non sono forse legati 
a curricolo, progettazione e valutazione? E a currico-
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lo, progettazione e valutazione non è legato anche 
l’ambiente di apprendimento? E all’ambiente di ap-
prendimento non è forse legata la pratica della in-
clusione e differenziazione? 

Insomma il senso delle azioni migliorative dipende 
dalla consapevolezza delle relazioni, mentre l’ana-
lisi guidata da Rav e Pdm focalizza le parti del siste-
ma, non le relazioni tra le parti, e promuove, certa-
mente contro le intenzioni, una visione dell’Istituto 
come giustapposizione di elementi, non come com-
binazione di elementi variamente influenti tra loro.

Dall’analisi della grande Area 3 del Rav, relativa ai 
processi, si potrebbe ad esempio ricavare un gran-
de grafo ad albero, così denso di rami e foglie da 
non poter essere completamente illustrato nello 
spazio del nostro schema (Schema n. 1). Tra gli 
elementi che compongono il grande albero, la for-
mazione (sempre ad esempio) si trova accanto alla 
collaborazione tra insegnanti: sono rametti dello 
stesso peso, che derivano da un ramo più consi-
stente, intitolato allo sviluppo e valorizzazione delle 
risorse umane, che a sua volta dipende dal più ro-
busto tronco delle pratiche gestionali e organizzati-
ve, a loro volta costitutive della chioma dei processi.

Tra i quadratini disegnati nello schema non c’è 
nessuna relazione se non quella gerarchica, che 
li identifica come elemento del ramo gerarchi-
camente superiore. Tra il quadratino della for-
mazione e i quadratini del curricolo, della pro-
gettazione, della valutazione, o dell’inclusione e 
dell’orientamento non c’è dunque nessun legame 
causale, nessuna freccia che li collega. E la stessa 
logica ispira il Pdm, nonostante qui (nel Pdm) mi si 
chieda almeno di indicare la relazione tra obiettivi 
di processo e priorità da perseguire. 

Insomma a me sembra che, per analizzare e mi-
gliorare la vita d’Istituto, occorrano logiche siste-
miche, mentre il Rav e il Pdm, sostanzialmente, 
favoriscono un’analisi lineare, che rischia di pro-
muovere azioni meccaniche. 

Verso un Piano di formazione triennale e stra-
tegico 

Nel paragrafo precedente abbiamo osservato 
come le diverse aree di processo, oltre ad essere 
analizzate nella loro composizione (come fa il Rav), 
dovrebbero essere guardate anche nelle relazioni 
con le altre aree. 

Ad esempio, quale delle aree di processo, o dei 
singoli elementi costitutivi, non è legata alla for-
mazione? 

Sappiamo che alla fine di ogni sezione il Rav pone 
delle domande guida per l’autoanalisi: anche que-
ste ci sembrano domande che spingono all’analisi, 

non alla ricerca delle cause.

Anche noi, nel contributo Appunti e noterelle sugli 
esiti formativi, avevamo proposto batterie di do-
mande che guidassero l’autoanalisi. Ma nel nostro 
contributo le domande erano finalizzate alla ricer-
ca delle cause, perché nella rimozione delle cause 
collocavamo la nostra prospettiva di miglioramen-
to. Ora, se riguardiamo quelle domande, possia-
mo scoprire che tante delle criticità possibili sono 
sostanzialmente legate alla formazione dei docen-
ti: culture e pratiche inadeguate hanno sempre 
alle spalle una carente formazione (nell’area edu-
cativa e didattica o nell’area organizzativa), o un 
mancato rispeto delle norme, o una grave distan-
za dalle conquiste della ricerca scientifica, dalle 
pratiche innovative che altri hanno sperimentato 
e validato, da sfide e scambi, da incontri e tentativi 
(Schema n. 2). 

Oggi, per una formazione efficace e strategica ser-
ve un’analisi delle criticità, ma anche una ricerca 
coraggiosa delle cause: scopriremo che alla radice 
dei guasti ci sono incompetenze diffuse. In una re-
ale cultura del miglioramento, occorre superare la 
rigida compilazione del Pdm e l’ansia dell’adempi-
mento, e abbandonare la logica del corso di for-
mazione in direzione di un triennale percorso di 
formazione che lieviti nel tempo disteso, nel dub-
bio e nella riflessione, nella ricerca e nella piccola 
sperimentazione, nello studio individuale e nello 
scambio; un percorso articolato, monitorato, va-
lutato, che solo a queste condizioni può risultare 
denso di efficacia trasformativa, migliorativa.

Discorsi fatti senza urgenze in altri tempi e in altri 
contributi diventano oggi funzionali ad emergenze 
ormai evidenti, e il lettore può trarre ancora bene-
fici da una loro lettura o rilettura.

Qui ci interessa solo riprendere alcune riflessioni, 
o farne di nuove, suggerite dalle prime osservazio-
ni effettuate sulle ultime sedicenti pratiche forma-
tive di miglioramento.

1.	 Una formazione che vada oltre il Pdm

Un piano triennale di formazione che si configuri 
come strumento reale di miglioramento non può 
appiattirsi su un Pdm, che a sua volta si sia appiat-
tito su di un Rav, che a sua volta abbia indagato 
su aspetti di superficie della vita scolastica senza 
mettere a fuoco aspetti sostanziali e discriminanti 
della qualità dell’offerta formativa. 

Il piano triennale di formazione si muoverà, sì, 
con logiche strategiche verso il miglioramento e 
il superamento delle criticità rilevate nell’Istituto, 
ma non rinuncerà a perseguire le idealità legate 
alla costruzione permanente di un profilo docente 
elevato, competente, colto, consapevole della rile-
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vanza sociale e culturale della funzione docente, 
attore critico della contemporaneità. 

2.	 Una formazione legata a bisogni ben indaga-
ti e a chiare prospettive di crescita

La formazione non produrrà nessun miglioramen-
to se la facciamo meccanicamente scaturire da 
qualche criticità approssimativamente individuata 
e non ben analizzata, e se non sappiamo noi stessi 
a quale gancio (cognitivo, educativo, organizzati-
vo…) la appenderemo: se non sappiamo, cioè, cosa 
ce ne faremo dopo, in quale contesto di riflessione 
o d’esperienza la collocheremo per ricavarne dei 
frutti, quali frutti vogliamo che produca.

3.	 Un passo alla volta, per risultati osservabili

E’ del tutto inefficace ragionare su come si costru-
isce una prova di prestazione, se il Collegio non 
ha mai affrontato temi e problemi, concettualità e 
lessico della valutazione a carattere generale.

E’ del tutto inefficace provare a costruire un curri-
colo delle competenze chiave se il documento che 
l’Istituto ha finora chiamato curricolo è un insieme 
di copia e incolla dalle Indicazioni nazionali di rife-
rimento.

E’ del tutto inefficace, insomma, affrontare me-
gatemi o megaproblemi senza essersi posti la 
domanda se nel Collegio esistano i prerequisiti, o 
attivare iniziative sproporzionate (nei contenuti e 
negli obiettivi perseguiti) in rapporto ai tempi ed 
alle risorse disponibili.

La triennalità del Piano consente gradualità di in-
terventi e obiettivi formativi a lungo termine: non 
è la necessità dell’adempimento immediato che 
può guidare iniziative formative efficaci. 

4.	 Operatività sì, ma tanta riflessione e tanti ri-
ferimenti scientifici 

Ci sono sempre (e sempre ci sono stati) gli inse-
gnanti che, di fronte allo sforzo di affrontare nuo-
vi quadri concettuali, legittimano nuove pratiche 
metodologiche e didattiche e chiedono subito al 
formatore di fare un discorso operativo (in parole 
povere, dicci come fare, punto e basta).

Il primo documento su la buona scuola ha rin-
forzato e legittimato ogni richiesta volta ad una 
formazione operativa. Allora è bene fare qualche 
puntualizzazione e spiegare alcune cose semplici: 
una lezione teorica (e magari noiosa) su contenuti 
inapplicabili e lontani dai bisogni formativi è giu-
stissimo rifiutarla. Ma occorre avere ben chiaro: 
a) che non si possono realizzare, relativamente ad 
un compito di apprendimento, dinamiche coope-
rative e laboratoriali produttive senza aver prima 
condiviso il lessico e la concettualità prerequisiti 

rispetto al compito stesso; 
b) che non si possono sperimentare in aula tec-
niche e situazioni d’apprendimento innovative 
senza aver compreso preventivamente le cornici 
teoriche e i principi sottesi: adottare un modello 
senza sostanziarlo di significati è inefficace, se non 
addirittura rischioso. La operatività di un’esperien-
za formativa non sta nel fare a meno di qualsiasi 
riferimento teorico (siamo intellettuali o manova-
li?), ma nel coniugare i fondamenti scientifici con 
esercitazioni e pratiche didattiche, e nel rendere 
spendibile in aula quanto affrontato nell’esperien-
za formativa.

5.	 Superare mode e bisogni emergenti: la com-
petenza didattica del docente è importante per il mi-
glioramento 

Sempre quel primo documento su la buona scuola, 
indicando gli obiettivi da perseguire attraverso la 
formazione, andava in direzione di una riflessione 
in situazione, relativa alle pratiche educative già in 
uso, e solo relativamente al digitale indicava la ne-
cessità di costruire la competenza degli insegnanti.

Credo che sia utile riflettere su quanto i nostri in-
segnanti (e non necessariamente per loro respon-
sabilità) abbiano non da rivisitare, ma proprio da 
apprendere. E’ chiaro che le situazioni variano da 
scuola a scuola e da docente a docente, ma acca-
de spesso che gli insegnanti abbiano bisogno di 
costruire dal nulla competenze che finora si sono 
date per scontate. 

La richiesta di formazione va generalmente in dire-
zione dei bisogni emergenti al momento, non dei 
bisogni profondi. Si promuove il corso sulla pro-
gettazione per competenze o sulla valutazione delle 
competenze, o sulla certificazione delle competenze, 
molto meno si promuovono corsi in direzione del-
la didattica e delle metodologie, perché i problemi 
didattici avvertiti rientrano nelle routine consolida-
te, non fanno moda, non servono per rispondere 
ad adempimenti specifici. Strategicità zero: si igno-
ra diffusamente, non a parole ma nei fatti, che a 
nulla vale imparare a costruire una prova esperta 
o un documento cui dare il nome di curricolo per 
competenze se la didattica è rimasta quella di pri-
ma, centrata su conoscenze e su dinamiche tra-
smissive.

6.	 Superare mode e bisogni emergenti: la com-
petenza disciplinare del docente è importante per il 
miglioramento

Anche quando viene promossa un’esperienza su 
didattica e metodologia, si dà per scontata la pa-
dronanza, negli insegnanti, delle materie d’inse-
gnamento. Le materie d’insegnamento, nella gran 
parte dei casi, sono state acquisite dagli insegnanti 
con vecchie logiche e con schemi culturali che oggi 
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risultano inadeguati: gli insegnanti sono il più delle 
volte lontani dall’usare le discipline come strutture 
di significato portatrici di specifici metodi di pensie-
ro, e dal concepirle come chiavi interpretative del 
reale. Sviluppare competenze nei ragazzi non si 
può se nei docenti manca la padronanza discipli-
nare e se la materia è solo un pacchetto di conte-
nuti da trasmettere.

7.	 Il miglioramento si verifica se la formazione 
continua oltre il corso e se ricade sull’intero Istituto

Fare formazione non ha senso e non porta miglio-
ramenti se dopo non si attiva, all’interno dell’Istitu-
to, l’azione organizzativa necessaria per applicare, 
sperimentare, validare quanto appreso, e per ri-
flettere, confrontare, formulare ipotesi di cambia-
mento: ma tutti, non qualche singolo docente di 
buona volontà. La crescita individuale ha senso se 
la formazione viene messa in circolo. Il migliora-
mento c’è se la formazione coinvolge l’Istituto. 
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Schema n. 2 - Aree di processo e bisogni di formazione

Domande per un’autoanalisi intenzionale e strategica: 
non solo Rav 

Elementi della professionalità docente 
implicati in eventuali criticità 

(rilevazione di bisogni formativi) 
Macro progettazione d’Istituto
I progetti che l’Istituto elabora (dal POF al curricolo, ai mi-
croprogetti specifici) a cosa servono? Svolgono la funzione 
di guida e vincolo all’azione comune?

Contribuiscono allo sviluppo del profilo desiderato? Ag-
grediscono i problemi e le carenze formative rilevate? 
Definiscono preventivamente gli esiti attesi, sono coerenti 
col profilo e sono descritti in forma di comportamenti os-
servabili? Adottano strategie congruenti?

Permanere di una cultura dell’adempi-
mento, mancanza di cultura del risulta-
to, assenza di strategie formative

Carente competenza progettuale (logi-
che e tecniche di progettazione forma-
tiva)

Il Collegio li condivide nella sostanza o solo nella forma? 
Sono previste modalità di accertamento e criteri di valu-
tazione di tali esiti? Esiste un controllo del rapporto tra 
dichiarato e agito? 

Se è stato rilevato un problema di dispersione, o di ricor-
renti insuccessi, o di modeste competenze di base, è stato 
poi progettato un intervento risolutivo o migliorativo?

Permanere di una cultura dichiarativa e 
non strategica. Assenza di una cultura 
valutativa e autovalutativa

Carente competenza valutativa e auto-
valutativa (logiche e tecniche di valuta-
zione e autovalutazione)

Si prevedono forme di socializzazione degli esiti e di va-
lutazione del progetto? E’ disponibile presso l’Istituto un 
quadro progettuale di sintesi che mostri al pubblico l’insie-
me dei progetti elaborati, gli obiettivi perseguiti, i risultati 
desiderati e quelli prodotti, i criteri di valutazione dell’e-
sperienza e degli apprendimenti individuali?

Assenza di cultura della trasparenza e 
della rendicontazione sociale

Carente competenza in documentazio-
ne e principi di rendicontazione 

(logiche e pratiche )
Qualità degli ambienti di apprendimento e della didattica
Gli ambienti di apprendimento risultano motivanti e pro-
duttivi per gli alunni? I contenuti culturali proposti sono 
coerenti con le Indicazioni nazionali? Vengono sviluppate 
le competenze disciplinari e quelle trasversali? Con quali 
risultati? I linguaggi utilizzati sono molteplici? Vi si promuo-
ve la dimensione laboratoriale? Le strategie sono coerenti 
con le conquiste della ricerca psicopedagogica e con gli 
indirizzi nazionali? Quanto e a quali fini vengono utilizzate 
le nuove tecnologie? Quali caratteristiche presentano i 
climi di classe? Come viene gestita la relazionalità con gli 
studenti? Come vengono affrontati i problemi individuali 
di apprendimento? Quanto si promuove la cooperazione? 
Quanto si promuove la integrazione delle diversità? Come 
ci si relaziona con le famiglie? Come viene praticata la va-
lutazione formativa? Quali modalità si adottano nell’asse-
gnazione dei compiti a casa?

Permanere di concezioni e pratiche tra-
smissive e non costruttive

Carente informazione su norma e ricer-
ca scientifica

Carenti competenze relazionali, meto-
dologiche, valutative
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Qualità dell’organizzazione
Com’è concepito l’orario delle lezioni? E quello di lavoro? 
Il piano delle attività è organizzato in modo da rendere 
produttivo il lavoro? I Dipartimenti sono organismi fun-
zionali ad una seria pratica di analisi disciplinare e di pro-
gettazione formativa? Come funzionano i Dipartimenti? 
Cosa producono? Come funzionano i Consigli di classe? 
Gli impegni assunti vengono rispettati? La durata prevista 
delle riunioni è congruente con le attività da svolgere? Gli 
organismi sono istituiti sulla base di funzioni cui adempie-
re? I loro compiti sono ben definiti? Gli insegnanti dispon-
gono di modelli da utilizzare per la progettazione e per la 
valutazione? La scuola dispone di un sistema valutativo? 
Come sono gestite le attività di recupero? Quale rilevanza 
ha l’approccio ai disturbi di apprendimento? Gli incarichi 
sono funzionali agli obiettivi d’Istituto? Sono assegnati 
con i criteri delle competenze possedute in rapporto al 
compito? Sono monitorati nella loro efficienza? Le risorse 
sono distribuite con criteri di funzionalità ? E’ favorita la co-
operazione tra docenti? E’ favorita dai modelli operativi e 
dall’organizzazione delle attività la trasversalità degli obiet-
tivi? La collegialità delle scelte? La verticalità del curricolo? 
La ricerca è promossa con incentivi e riscontri?

Carente cultura strategica e assenza di 
logiche funzionali e volte al risultato. 
Carenti competenze organizzative

Uso della pratica valutativa
Come vengono effettuate le prove d’ingresso? Svolgono la 
loro funzione diagnostica? Guidano la progettazione didat-
tica? Come e quando viene usato il voto? Come e quando 
viene praticata la valutazione formativa? Svolge la sua fun-
zione di miglioramento dei processi e di rivisitazione per-
manente delle scelte? L’errore è un evento penalizzante o 
un evento formativo? I ragazzi sono consapevoli dei criteri 
di attribuzione del voto? Le verifiche sono coerenti con gli 
obiettivi programmati e con le attività realmente svolte? 
E l’autovalutazione dell’alunno viene promossa struttural-
mente con funzione formativa e orientativa? 

Carenti competenze psico-pedagoiche 
e didattiche, carenti competenze valu-
tative
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a cura di Enrica Bienna
Una “bussola” per gli insegnanti

Psicologia per l’insegnamento, Stefano Caccia-
mani, Le bussole, Carocci 2009

Pensando a chi si accinge ad affrontare il prossi-
mo concorso a cattedra, rispolveriamo tra i saggi 
recenti o meno recenti letture che riteniamo basi-
lari per la formazione dei docenti, e che, sui temi 
fondanti dell’educazione, contengano quadri teo-
rici generali e favoriscano la costruzione di mappe 
orientative. Un buon testo sulla psicologia dell’istru-
zione potrebbe, ad esempio, rappresentare il vali-
do inizio di un percorso formativo, per entrare da 
subito nella dimensione culturale e scientifica che 
ha determinato le più grandi trasformazioni nel 
settore dell’istruzione, a partire dal 900. 

Gli studi sull’apprendimento, di diversa matrice, 
mostrano oggi una grande vitalità e sono da consi-
derare i più forti portatori di proposte innovative; 
sono questi studi che hanno anche spinto al cam-
biamento e ispirato i programmi dei diversi ordini 
di scuola degli ultimi cinquanta anni in Italia. 

In particolare, gli studi sullo sviluppo cognitivo, 
sull’apprendimento e sulle relazioni tra sviluppo e 
apprendimento hanno cambiato il concetto stesso 
di istruzione, e, mettendo in primo piano le rela-
zioni tra il soggetto che apprende, le discipline, la 
mediazione del docente, hanno operato una vera 
e propria rivoluzione copernicana dell’insegna-
mento, della cui portata gli insegnanti non sono 
sempre consapevoli. 

Questa frequente inconsapevolezza è grave: acca-
de infatti che, non possedendo adeguati repertori 
concettuali, gli insegnanti non sappiano utilizza-
re gli input e le indicazioni di lavoro che ricevono 
dai canali formativi istituzionali, sia che si tratti di 
documenti normativi (molti dei quali assumono 
come propri gli indirizzi della ricerca scientifica), 

sia che si tratti di materiali progettati e prodotti 
per esperienze di formazione. Espressioni dense 
sul piano scientifico e potenzialmente portatrici di 
grande innovazione diventano dunque linguaggio 
frequente e diffuso nelle programmazioni dei do-
centi, ma svilite nei loro significati originari e del 
tutto prive di sostanziale interpretazione didattica: 
classe come comunità di apprendimento, cooperati-
ve-learning, attività laboratoriale, valutazione forma-
tiva, classe come comunità di discorso, …

E lim e tablet entrano nelle aule, ma la novità del 
mezzo non innesca automaticamente una modi-
fica sostanziale degli ambienti di apprendimento, 
anche per mancanza di efficaci modelli di riferi-
mento. 

Il testo di cui proponiamo la lettura, “Psicologia per 
l’insegnamento” , non è recentissimo e non esauri-
sce gli ampi temi che affronta , ma ha il merito di 
chiarire in modo ordinato le questioni fondamen-
tali affrontate dagli studi della psicologia dell’i-
struzione. Fornisce all’insegnante le basi teoriche 
indispensabili ed i criteri per guidare in modo con-
sapevole i processi di apprendimento-insegna-
mento e per costruire ambienti di apprendimento 
efficaci. E’ dunque un ottimo strumento di forma-
zione, accessibile e adatto a tutti i docenti , una 
“bussola” o “un portale”, come piace considerarlo 
all’autore, punto di partenza per ulteriori appro-
fondimenti.

L’intento dell’autore, Stefano Cacciamani, ricerca-
tore in psicologia dell’educazione presso l’Univer-
sità di Aosta, è quello di dare risposta a due fonda-
mentali problemi che riguardano la professionalità 
degli insegnanti: : qual è l’idea di apprendimento 
che ispira l’attività quotidiana dell’insegnante, qua-
li le teorie di riferimento delle sue scelte educati-
ve? E poi, in stretta connessione: quali scelte egli 
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deve affrontare relativamente alla costruzione de-
gli ambienti di apprendimento? 

Nella prima parte (che comprende i primi due ca-
pitoli), il testo offre una sintetica e chiara pano-
ramica delle principali teorie dell’apprendimento 
e delle loro applicazioni in ambito educativo: dai 
primi approcci , quelli “classici”(dal comportamen-
tismo a Vygotskij), alle teorie più recenti di Bruner, 
Gardner, fino alle proposte della Community of le-
arners “(gruppo che apprende) e della ”Knowledge 
building community “(pedagogia della costruzione 
della conoscenza) di Bereiter-Scardamalia. Queste 
ultime, fortemente sperimentali, integrano appor-
ti provenienti da più approcci teorici, e sperimen-
tano nuovi modelli di ambienti di apprendimento. 

Nella seconda parte del testo (ultimi tre capitoli), 
l’autore affronta due grossi nodi che riguardano 
la costruzione degli ambienti di apprendimento: 
come creare motivazione verso l’apprendimento? 
E quali i criteri da seguire per organizzare la clas-
se?

Si tratta di problemi tra loro interrelati: cambiata 
infatti la visione dell’apprendimento “..da semplice 
e riduttiva trasmissione di conoscenze dall’insegnan-
te agli allievi a un apprendimento come processo 
attivo di costruzione di conoscenze significative per 
gli studenti, processo di cui essi si assumono la re-
sponsabilità .” , cambia anche il contesto all’interno 
del quale si svolgono le attività di insegnamento-
apprendimento, cambia il ruolo del docente, cam-

biano gli strumenti utilizzati.

Come affrontare la sfida di questo radicale ribal-
tamento dei contesti educativi è un tema cen-
trale che la ricerca ha ampiamente affrontato, e 
dai diversi approcci sono venute proposte note e 
ampiamente sperimentate (basti pensare al coo-
perative learning o alla discussione in gruppo per la 
costruzione condivisa delle conoscenze, per citare 
le più conosciute). Oggi l’insegnante può dunque 
contare su modelli e su risorse di cui è garantita 
l’efficacia. e ci sarebbero tutte le condizioni per la 
creazione a scuola di ambienti di apprendimento 
efficaci . Certamente merita attenzione, tra gli sce-
nari più avanzati, quello della knowledge building 
community . Qui la classe si trasforma in “comuni-
tà di ricerca” , costruisce conoscenza in ambiente 
collaborativo on line, e l’insegnante “..da una parte 
coordina il processo di indagine, dall’altro ne prende 
parte e ne è protagonista, mantenendo un ruolo di 
leadership in quanto esperto del processo di costru-
zione di conoscenza”.

Per concludere, il testo , al di là della sua efficacia 
“divulgativa” (che comunque non tradisce il rigore 
scientifico), mi sembra che offra già in sé importan-
ti informazioni e riflessioni sul funzionamento dei 
processi di apprendimento e sulla trasformazione 
del ruolo dell’insegnante, ma credo che abbia an-
che il merito di stimolare il lettore ad approfondire 
temi di grande rilevanza e interesse, che non pote-
vano trovare qui una esauriente trattazione .
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a cura di Vincenzo Sardelli

Un bambino sottovuoto: 
Cristina Crippa mamma per caso

Un teatro per tutte le generazioni. Una letteratura 
capace di emozionare lettori di ogni età. Personag-
gi incontenibili, irriverenti e deliziosi. Scanzonata 
e irridente è anche Cristina Crippa, l’attrice che li 
interpreta in Il bambino sottovuoto, testo di Christi-
ne Nöstlinger vincitore del Premio Internazionale 
Hans C. Andersen, di scena lo scorso gennaio all’El-
fo Puccini di Milano.

Diretta da Elio De Capitani, Crippa, coloratissima 
ed eccentrica, sorta d’incrocio tra una Mary Pop-
pins dall’ombrello chiuso e una Mrs Doubtfire se-
renamente single, si trasforma nella signora Berta 
Bartolotti. Si presenta sul palco con il viso di biac-
ca, danzando dondolante su un’ouverture di violini. 
È una buffa e ilare maschera, dietro cui campeggia 
un fondale a fumetti realizzato da Ferdinando Bru-
ni, dallo stile vagamente felliniano, che riproduce 
episodi della storia cui stiamo per assistere. 

Piuttosto matura, di rosso vestita, la signora Berta 
vive in un anarchico caos. Anticonformista e fan-
tasiosa, ha il vizio del fumo e quello di storpiare le 
canzoni come un ragazzaccio qualunque. Si trucca 
sguaiatamente. Si guadagna da vivere tessendo 
tappeti variopinti. Si circonda di oggetti futili.

Un giorno le viene recapitato dal postino un pacco 
che non aveva mai ordinato. All’interno, fra trucio-
li celesti, un misterioso bambino sottovuoto, un 
“nanerottolo raggrinzito” corredato di foglietto il-
lustrativo e soluzione vitale da versargli addosso. 
Berta esegue le istruzioni, e quel mostriciattolo 
rugoso si trasforma in Marius, splendido bambino 
biondo, educato, obbediente, ligio al dovere. Ma-
rius è il figlio che tutti vorrebbero avere. Così pre-
ciso da riprendere anche la neomamma le tante 
(troppe) volte che sbaglia. 

Marius è irreprensibile, non dice mai parolacce. 
Gioca nel suo angolino senza disturbare. È impec-

cabile a tavola. Non contesta mai le decisioni degli 
adulti. Anche a scuola si dimostra presto il primo 
della classe.

La signora Bartolotti si affeziona a lui, ma è pun-
gente nei confronti di tale perfezione. Con i suoi 
orari sballati, il cibo non sempre adeguato, i vesti-
ti curiosi e le proprie abitudini buffe, crea un di-
vertentissimo contrasto. Perché, in questa storia 
bizzarra, a essere eccentrico e insubordinato è il 
genitore, non il bambino.

Marius stringe anche amicizia con la ragazzina del 
piano di sotto, la simpatica e risoluta Kitti, che lo 
difende ogni volta che lui si caccia nei guai per la 
tendenza a eccellere sui compagni e a non raccon-
tare bugie. Ma qualcosa è destinato a stravolge-
re gli equilibri familiari e l’indole perfezionista del 
bimbo: la fabbrica che l’ha prodotto si è accorta 
dell’errore nel recapitarlo, e lo rivuole indietro. 
Che cosa inventarsi per eludere la richiesta dei ri-
gidi burocrati dell’azienda?

Cristina Crippa trasforma un romanzo per bambi-
ni in uno spettacolo che propone la strampalata 
relazione tra una mamma per caso e quel figlio 
troppo perfetto. Una storia che conquista, utilis-
sima soprattutto agli adulti, perché con umorismo 
e leggerezza pone l’accento sull’importanza di non 
prendersi troppo sul serio. L’educazione non è un 
insieme di norme rigide. L’autenticità è più impor-
tante del galateo e dei codici astratti del bon ton. 
Per crescere un figlio contano soprattutto la spon-
taneità, l’amore vitale, la generosità che tollera le 
debolezze altrui. Le regole sono fondamentali, ma 
vanno usate cum grano salis: declinate sulle singo-
le circostanze, senza mai umiliare.

Camuffati tra gioco e immaginazione, emergono 
temi come l’accoglienza, il rispetto di chi è diver-
so, la fiducia nel cambiamento, la complessità del 

LA RIBALTA
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rapporto genitori-figli, la disponibilità instancabile 
a reinventare e rinegoziare le regole, di là dai deca-
loghi pedagogici di comodo. Inoltre, attraverso la 
metafora della consegna a domicilio di bimbi sin-
tetici e liofilizzati, si stigmatizzano sardonicamente 
le pretese di genitori esigenti e frettolosi, con poco 
tempo da perdere per la procreazione, l’accudi-
mento e l’educazione dei figli.

Qui il lieto fine coincide con la capacità di Marius di 
cominciare a essere un bimbo normale, che com-
mette birberie, o si esprime in un linguaggio colo-
rito. Del resto, si cresce proprio nell’atto in cui si 
diventa capaci di confrontarsi con gli altri, nel bene 

e nel male, osando commettere errori. E lascian-
dosi andare, sporcandosi le mani, anche a costo di 
spiaccicare budini sul divano.

Il bambino sottovuoto è una storia intensamen-
te liberatoria. Con un soffio di giocosa leggerezza 
spazza via tutto ciò che di pesante si vorrebbe get-
tare sull’infanzia. 

Cristina Crippa non smentisce le sue doti sceniche 
né demerita l’affetto del caloroso pubblico, che 
apprezza uno spettacolo intelligente dal sapore 
contemporaneo. 

IL BAMBINO SOTTOVUOTO 

DI CHRISTINE NÖSTLINGER 

TRADUZIONE DI CARLA BECAGLI CALAMAI 
ADATTAMENTO DI CRISTINA CRIPPA 

REGIA ELIO DE CAPITANI 

DISEGNO DEL FONDALE DI FERDINANDO BRUNI 

CON CRISTINA CRIPPA 

LUCI ROCCO COLAIANNA 

PRODUZIONE TEATRIDITHALIA

ETÀ: DAGLI 8 ANNI

HTTP://WWW.ELFO.ORG/PERSONE/ELFO/CRISTINACRIPPA.HTML
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Il quesito riguarda i criteri per la elaborazione del PTOF.
Piano Triennale per l’Offerta Formativa
Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI

Un insegnante di scuola secondaria di 
primo grado, come la generalità dei suoi colleghi 
italiani, è alle prese con l’elaborazione del Piano 
Triennale per l’Offerta Formativa e, in particolare, 
è impegnato a collaborare nella definizione dei 
posti per il potenziamento dell’offerta formativa. 
Il docente non è convinto della tesi, espressa 
dal Dirigente scolastico, secondo la quale, 
nell’individuare i posti per il potenziamento 
dell’offerta formativa, il Collegio dei docenti 
debba farsi guidare dall’esigenza di potenziare 
tutte le classi di concorso in modo da stabilizzare il 
più possibile i docenti precari, piuttosto che farsi 
orientare dalle esigenze del Rav. 

Quella che compone il quesito sembra 
più una richiesta degna di rientrare nelle 
figure letterarie delle domande retoriche che 
un’espressione che esprima un dubbio vero e 
proprio, dal momento che appare perfettamente 
ovvio che le finalità che i Collegi dei docenti 

possono istituzionalmente proporsi debbono 
correlarsi ad obiettivi educativi, piuttosto che a 
traguardi d’indole generale o, sia consentito dirlo, 
politici. 

Nessuno vorrà porre in dubbio che la 
stabilizzazione del rapporto di servizio degli 
insegnanti precari, pur nella consapevolezza della 
sua positiva rilevanza sociale, è un obiettivo politico 
della dirigenza pubblica, al quale è chiamato a 
provvedere istituzionalmente il Governo, con il 
suo Ministro dell’istruzione.

La funzione del Collegio dei docenti, 
nel contesto dell’iter di elaborazione del Piano 
Triennale dell’Offerta Formativa, è quella di 
individuare obiettivi educativo-didattici. Pertanto, 
quando delibera le tipologie e le entità dei posti che 
dovranno comporre l’organico del potenziamento 
dell’offerta formativa del prossimo triennio, dovrà 
ispirarsi agli obiettivi espressi nel Rapporto di 
Auto-Valutazione. 
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Il quesito riguarda la procedura da seguire per l’adesione ad una rete di scuole.
Rete di scuole

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.itQUESITI DEI LETTORI

	 Un professore, titolare in un istituto di 
istruzione secondaria di primo grado, ha chiesto 
se, affinchè una scuola possa legittimamente 
aderire ad una determinata rete di scuole, sia 
necessaria un’apposita deliberazione del Collegio 
dei docenti, successivamente convalidata dal 
Consiglio di istituto, oppure se l’approvazione 
del P.O.F. sia da considerarsi atto implicitamente 
valido per determinare la predetta adesione della 
scuola alla rete. 	  
	 Al riguardo si premette un primo, 
orientativo riferimento ai commi 70, 71 e 72 
della nota Legge n. 107 del 13 luglio 2015, che si 
trascrivono di seguito.
	 70. Gli uffici scolastici regionali promuovono, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
la costituzione di reti tra istituzioni scolastiche del 
medesimo ambito territoriale. Le reti, costituite entro 
il 30 giugno 2016, sono finalizzate alla valorizzazione 
delle risorse professionali, alla gestione comune di 
funzioni e di attività amministrative, nonché alla 
realizzazione di progetti o di iniziative didattiche, 
educative, sportive o culturali di interesse territoriale, 
da definire sulla base di accordi tra autonomie 
scolastiche di un medesimo ambito territoriale, 
definiti «accordi di rete». 
	 71. Gli accordi di rete individuano: 
	 a) i criteri e le modalità per l’utilizzo dei docenti 
nella rete, nel rispetto delle disposizioni legislative 
vigenti in materia di non discriminazione sul luogo di 
lavoro, nonché di assistenza e di integrazione sociale 
delle persone con disabilità, anche per insegnamenti 
opzionali, specialistici, di coordinamento e di 
progettazione funzionali ai piani triennali dell’offerta 
formativa di più istituzioni scolastiche inserite nella 
rete; 
	 b) i piani di formazione del personale 
scolastico; 
	 c) le risorse da destinare alla rete per il 

perseguimento delle proprie finalità; 
	 d) le forme e le modalità per la trasparenza 
e la pubblicità delle decisioni e dei rendiconti delle 
attività svolte. 
	 72. Al fine di razionalizzare gli adempimenti 
amministrativi a carico delle istituzioni scolastiche, 
l’istruttoria sugli atti relativi a cessazioni dal 
servizio, pratiche in materia di contributi e pensioni, 
progressioni e ricostruzioni di carriera, trattamento di 
fine rapporto del personale della scuola, nonché sugli 
ulteriori atti non strettamente connessi alla gestione 
della singola istituzione scolastica, può essere svolta 
dalla rete di scuole in base a specifici accordi.
	 Ai commi trascritti va associato, poi, l’art. 
7 del Regolamento sull’autonomia scolastica, 
approvato con il D.P.R. n. 275, dell’8 marzo 1999, 
il cui primo comma ha previsto, per la prima volta, 
gli accordi di rete con le espressioni: Le istituzioni 
scolastiche possono promuovere accordi di rete o 
aderire ad essi per il raggiungimento delle proprie 
finalità istituzionali. 
	 Come si vede, le norme citate non 
prevedono alcuna modalità specifica per la 
costituzione di una rete di scuole o per l’adesione 
ad essa; tanto, evidentemente, perché gli atti di 
cui si tratta (costituzione di una rete ed adesione 
ad essa) rientrano nella generalità degli atti con i 
quali le scuole realizzano le loro finalità educative 
istituzionali. 

Per aderire ad una rete già costituita, 
o da costituire, in sostanza, sarà sufficiente 
aver riguardo, in primo luogo, al Regolamento 
amministrativo-contabile delle scuole, approvato 
con il D.M. n. 44 del 1° febbraio 2001, il cui art. 
56 prevede che: Al fine di realizzare progetti 
integrati di istruzione e formazione, che richiedono la 
collaborazione con altre agenzie formative pubbliche 
e private, anche partecipando a programmi regionali, 
nazionali o comunitari, le istituzioni scolastiche, 
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Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI

singolarmente o nella forma dell’accordo di rete 
di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n.275. In secondo luogo, 
bisogna tener conto degli artt. 31 e 32 dello stesso 
D.M. n 44 del 2001, dedicato alle capacità negoziali 
delle scuole, i quali attribuiscono al Dirigente 
scolastico, quale rappresentante legale della 
scuola, la funzione di svolgere l’attività negoziale 
necessaria per realizzare le deliberazioni adottate 
dal Consiglio di istituto, per la realizzazione del 
Programma annuale.

Ora è ben noto che il Programma annuale 
è strutturato per realizzare le attività previste 
dal Piano dell’Offerta Formativa e che tale Piano 
richiede la partecipazione, a diverso titolo, del 
Collegio dei docenti e del Consiglio di istituto.

Ne consegue che, per tutti gli atti che 
richiedono valutazioni di indole didattico-
educativa, deve essere acquisita la deliberazione 
del Collegio dei docenti:

Non vi è dubbio che l’adesione ad una 
rete di scuole coinvolge direttamente le funzioni 
educativo-didattiche della scuola, dal momento 
che, nelle prospettive indicate dal citato comma 
della Legge n. 107 per le reti di scuole - che l’Ufficio 
Scolastico Regionale deve promuovere entro il 30 

giugno 2016 - rientrano, a pieno titolo, le attività 
didattiche, educative e culturali,che sostanziano i 
piani di studio delle diverse classi della scuola. 

E’ normale, perciò, la procedura per 
l’adesione ad una rete di scuole, costituita o da 
costituirsi, venga preceduta da una deliberazione 
esplicita del Collegio dei docenti, alla quale dovrà 
essere ovviamente dedicata una trattazione 
specifica, che potrà aver luogo soltanto includendo 
l’argomento nell’ordine del giorno. 

Questa conclusione, peraltro, non 
esclude che il Collegio dei docenti possa essere 
chiamato a pronunciarsi sull’adesione alla rete di 
scuole nel corso della seduta in cui esso stesso 
sia chiamato a deliberare l’adozione del Piano 
dell’Offerta Formativa. Si tratterà di una sorta di 
riparatoria ratifica di quanto il Dirigente scolastico  
della scuola sarà stato obbligato a decidere 
autonomamente, per esigenze di scadenza o di 
urgenze che non gli avranno consentito di esperire 
la procedura ordinaria, della convocazione 
preventiva del Collegio. 

Resta, comunque assodato che l’adesione 
alla rete deve essere legittimata da una specifica 
deliberazione del Collegio dei docenti.
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Il quesito riguarda le norme che disciplinano gli esami di Stato, conclusivi dei corsi di studio degli istituti 
di istruzione secondaria superiore.

Esami di Stato

	 La madre d’uno studente della penultima 
classe di un liceo classico paritario ha chiesto, per 
telefono, di sapere quale possa essere la ragione 
che giustifichi l’obbligo, che è stato imposto al 
figliolo Mario, di sostenere le prove preliminari in 
tutte le discipline del penultimo e dell’ultimo anno 
del suo corso liceale, prima di poter sostenere 
gli esami di Stato conclusivi, che inizieranno con 
la prova di italiano alle ore 8.00 di mercoledì, 22 
giugno 2016. 
	 Il tono della domanda faceva intendere 
all’ascoltatore che la signora stesse pensando 
che il Dirigente del liceo frequentato dal figlio 
Mario avesse usato nei riguardi del giovanetto un 
trattamento giuridico ben diverso da quello che 
lo stesso liceo stava applicando nei riguardi d’un 
compagno di classe del figlio, di nome Lucio; costui 
aveva confidato, quasi riservatamente, a Mario 
che anch’egli avrebbe sostenuto gli esami di Stato 
a giugno prossimo, senza, però, dover affrontare 
alcuna prova preliminare. Lucio, in definitiva, 
sarebbe stato ammesso a partecipare agli esami 
di Stato, insieme con gli studenti della 3^ liceale, 
come se fosse stato un loro compagno di classe. 
	 E’ bene che si contestualizzi il quesito, 
precisando che lo studente Mario ha un curriculum 
studiorum ben diverso da quello di Lucio, nel senso 
che le pagelle di Mario contengono votazioni ben 
più modeste di quelle riportate da Lucio. 
	 Mario, in realtà, potrà sostenere gli 
esami di Stato conclusivi soltanto se acquisirà la 
qualifica di candidato privatista, mentre il ben 
diverso curriculum di Lucio permetterà a questo 
più impegnato giovane di partecipare ai prossimi 
esami di Stato conclusivi mantenendo la qualifica 
di alunno interno dello stesso liceo attualmente 
frequentato.
	 Alla dubbiosa mamma di Mario potranno 
essere spiegate le ragioni della diversità delle 
condizioni scolastiche dei due compagni di classe, 

tenendo conto delle indicazioni che compaiono 
nell’annuale ordinanza che il Ministero emana 
per disciplinare gli esami di Stato conclusivi dei 
corsi funzionanti negli istituti del secondo ciclo 
di istruzione; si potrà tener conto anche della 
Circolare ministeriale n. 20, prot. n. 10416, del 20 
ottobre 2015.
	 Per i prossimi esami, in verità, non è 
stata ancora emanata l’indispensabile ordinanza 
ministeriale; ci si potrà riferire, però, al testo 
dell’omologa ordinanza che il Ministero ha 
emanato per gli esami di Stato che si sono svolti 
nei mesi di giugno-luglio del 2015; l’esperienza, 
infatti, insegna che si tratta di ordinanze che 
ripetono quasi pedissequamente, anno dopo 
anno, gli stessi precetti, salvo che, nel frattempo, 
il Parlamento non abbia innovato la materia 
degli esami conclusivi, eventualità, questa, che è 
abbastanza rara. 
	 Orbene, lo studente Mario e il suo 
compagno di classe Lucio potranno essere 
ammessi agli esami di Stato conclusivi, nonostante 
che stiano frequentando la 2^ liceale; ma, come si 
è detto, saranno ammessi agli esami a ben diverso 
titolo.

Al riguardo, potrà essere perdonata 
una considerazione meramente incidentale. La 
penultima classe del liceo classico è sempre stata 
seconda liceale, e tale denominazione conserva 
ancora. Lo si precisa perché si è notato in più 
d’un’occasione che, in taluni licei classici, statali e 
paritari, la prima classe del primo biennio viene 
individuata con il nome di prima liceale, come 
accade per le altre tipologie di licei. Ma questo 
è un errore. Che si tratti di errore lo si potrà 
verificare leggendo il secondo comma dell’art. 5 
del Regolamento dei licei, emanato con il D.P.R. n. 
89, del 15 marzo 2010; nel citato articolo sta scritto: 
L’orario annuale delle attività e degli insegnamenti 
obbligatori per tutti gli studenti è di 891 ore nel primo 
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biennio, che mantiene la denominazione di ginnasio. 
Ne consegue che la prima classe del primo 

biennio del liceo classico conserva il nome pre-
gentiliano di quarta ginnasiale e la seconda quello 
di quinta ginnasiale; con l’ulteriore conseguenza 
che la prima classe del secondo biennio del liceo 
classico è la prima liceale, e così via. 

Tornando ai due studenti di seconda 
liceale, si precisa che Mario ha perduto un anno 
scolastico nel corso degli studi, avendo frequentato 
per due anni consecutivi la prima liceale. Peraltro 
egli compirà il 19° anno di età entro il 31 dicembre 
del 2016.

Queste due condizioni personali consen-
tono a Mario di chiedere di partecipare agli esami, 
sempre che, però, entro il 15 marzo 2016, egli 
si ricordi di abbandonare la frequenza della sua 
classe seconda liceale, in modo da acquisire lo 
status di privatista.

Tanto potrà fare il giovanetto ai sensi 
dell’ultima Ordinanza ministeriale sugli esami 
di Stato conclusivi, emanata il 29 maggio 2015 
con il numero 11. L’articolo 3 di tale ordinanza è 
dedicato a coloro che intendano presentarsi agli 
esami come candidati esterni e, fra le condizioni 
richieste perché si possa essere ammessi agli 
esami da privatisti, ve ne sono due che si riportano: 
a) l’aver compiuto il 19° anno di età entro il 31 
dicembre dell’anno in cui si svolgono gli esami di 
Stato ed aver adempiuto all’obbligo di istruzione; 
b) aver conseguito il diploma di licenza di scuola 
secondaria di I grado da un numero di anni pari al 
numero di anni che compongono il corso liceale 
prescelto, indipendentemente dall’età.

Lo studente Mario possiede i predetti 
requisiti; quindi potrà partecipare agli esami di 
Strato conclusivi, se, come si è detto, si ritirerà 
dalla frequenza della sua classe entro il 15 marzo 
2016, acquisendo, così, lo status di privatista. La 
Circolare ministeriale n. 20, del 20.10.2015, gli 
consente, poi, di presentar domanda per sostenere 
i predetti esami entro la data del 20 marzo 2016.

L’obbligo di sostenere gli esami preli-
minari, che incombe sullo studente Mario e, 
indirettamente, sulla sua mamma, autrice del 
quesito cui si sta rispondendo, deriva dall’art. 7 della 
citata Ordinanza ministeriale del maggio 2015, nel 
cui 1° comma si legge: L’ammissione dei candidati 
esterni è sempre subordinata al superamento di un 
esame preliminare inteso ad accertare, attraverso 
prove scritte, grafiche, scritto-grafiche, compositivo/
esecutiva musicale e coreutica, pratiche ed orali, 
secondo quanto previsto dal piano di studi, la loro 
preparazione sulle materie dell’anno o degli anni 

per i quali non siano in possesso della promozione o 
dell’idoneità alla classe successiva, nonché su quelle 
previste dal piano di studi dell’ultimo anno.

Le prove preliminari d’esame si svolgono, 
di regola, entro il mese di maggio e, comunque, 
entro la data che conclude le lezioni del liceo. Tali 
prove si terranno davanti al Consiglio della classe 
collegato alla Commissione alla quale il candidato 
Mario sarà stato aggregato. 

E’ noto, al riguardo, che le domande di 
ammissione agli esami di Stato dei privatisti 
vanno inoltrate al Direttore dell’Ufficio scolastico 
regionale, il quale assegna il candidato ad uno dei 
tre istituti indicati, in ordine di preferenza, nella 
domanda d’esame. 

Nessuna delle condizioni sopra indicate 
può applicarsi allo studente Lucio, il quale – lo 
si è già detto - ha un curriculum ben diverso da 
quello del compagno di classe, come dimostrano 
le pagelle degli anni scolastici precedenti quello in 
corso. 

Lucio, infatti, è stato sempre promosso 
alla classe successiva con ottimi voti, sin dall’anno 
scolastico 2011/12, in cui ha frequentato il 4° 
ginnasio; negli scrutini finali degli anni scolastici 
2013/14 e 2014/15 ha riportato voti sempre ben 
superiori ai sette decimi, tanto nelle diverse materie 
dei piani di studio, quanto in comportamento. 
Lucio spera, infine, che il Consiglio di classe, nello 
scrutinio finale del corrente anno scolastico, lo 
valuti con non meno di 8 decimi in ogni materia 
del piano di studi e anche in comportamento. 

Queste condizioni personali porranno 
Lucio nello status di studente che può sostenere gli 
esami di Stato conclusivi a titolo di abbreviazione 
del corso di studi, ai sensi di quanto prevede il 
comma 10 dell’art. 2 della già citata Ordinanza 
ministeriale n. 11 del 29 maggio 2015. L’art. 2 di 
detta ordinanza è dedicato agli alunni interni e non 
vi si fa cenno di esami preliminari. L’unico articolo, 
in cui vengono prescritti tali esami preliminari, è il 
7, che – lo si è già scritto – riguarda esclusivamente 
i privatisti. 

E’ giusto, quindi, che Lucio partecipi 
agli esami di Stato abbreviando, per ragioni di 
ottimo merito scolastico, il corso di studi del liceo, 
aggregandosi d’ufficio ai compagni della classe 
3^ dello stesso liceo, analogamente ai quali non 
dovrà sostenere nessun esame preliminare, 
diversamente da quanto sarà necesssario per il 
compagno Mario.

 Queste considerazioni potranno sod-
disfare il malinteso senso di giustizia della madre 
di Mario. 

Fabio Scrimitore risponde a direttore@scuolaeamministrazione.it 	 QUESITI DEI LETTORI
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Il quesito riguarda il procedimento per la copertura di un posto di insegnamento fino al termine delle 
lezioni.

Conferimento di supplenza

Un’assistente amministrativa, in servizio 
a tempo indeterminato in un istituto di istruzione 
secondaria superiore, ha chiesto se, nel contesto 
della procedura per l’individuazione dell’aspirante 
cui si debba affidare la supplenza per un posto 
di insegnamento disponibile sino al 30 giugno 
2016, composto da 18 ore non frazionabili, sia 
consentito convocare anche gli aspiranti che 
abbiano stipulato un precedente contratto di 
supplenza per spezzone-orario disponibile sino al 
30 giugno. 

Esaminando puntualmente il testo del 
quesito, si ritiene di poter sintetizzarne il senso 
riformulandolo in questi termini: è possibile che 
il titolare di una supplenza per orario inferiore 
a quello di cattedra, che si concluderà il 30 
giugno 2016, possa rinunciare allo spezzone, per 
assumere la supplenza per posto intero, anch’essa 
con scadenza al 30 giugno 2016?
	 La risposta è contenuta nel paragrafo 
della Circolare ministeriale prot. n. 25141 del 
10 agosto 2015, nel quale si leggono le seguenti 
proposizioni: E’ consentito rinunciare ad uno 
“spezzone” per accettare una supplenza su posto 
intero sino al 30 giugno o 31 agosto, purché all’atto 

della convocazione non vi siano cattedre o posti interi, 
fatta salva comunque, in ogni modo, la possibilità del 
completamento orario. 
	 In sostanza, le trascritte proposizioni 
consentono a colui che, per esempio, abbia 
stipulato una supplenza sino al 30 giugno per 9 
ore settimanali di rinunciare alla supplenza per 
stipulare un contratto di insegnamento su posto 
intero, disponibile sino al 30 giugno o al 31 agosto. 
	 Rispondendo poi ad un secondo 
interrogativo che pare implicito nel testo del 
sintetico quesito, si deve dar per certo che il 
docente che, a titolo di supplenza, sia impegnato 
sino al 30 giugno in un posto-orario costituito 
in due scuole (ore 9 + 9) non può rinunciare a 
quel posto orario per accettare una supplenza, 
parimenti disponibile sino al 30 giugno, che si 
riferisca ad un posto unico, formato da 18 ore 
indivisibili. 
	 Per precisione, si può specificare che, 
parlando di posto indivisibile di 18 ore, disponibile 
sino al 30 giugno, l’autore del quesito si riferisce al 
posto dell’organico del potenziamento dell’offerta 
formativa. 
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Il quesito, redatto da un Direttore sga di scuola primaria, riguarda la legittimità della revoca di una 
supplenza.

Licenziamento di supplente

Il giorno d’inizio delle lezioni dell’anno scolasti-
co corrente, il Dirigente d’una scuola primaria ha 
stipulato un contratto di supplenza breve per il so-
stegno, della durata di cinque mesi; come giorno di 
cessazione della supplenza, nel testo del contratto 
era riportata la data di sabato, 13 febbraio 2016.

Il supplente avrebbe sostituito un insegnante 
che era stato collocato in congedo straordinario 
per assistere un familiare convivente in condizione 
di disabilità grave, secondo quanto prevede l’art. 
42 del Decreto legislativo n. 151 del 26 marzo 2001, 
nel testo modificato dal Decreto legislativo n. 119 
del 2011, il quale articolo, come è noto, stabilisce 
che il congedo biennale di cui si tratta può essere 
fruito anche in forma frazionata. 

Il beneficiario della supplenza occupa il vertice 
della graduatoria di istituto di prima fascia ed ha 
scelto quella scuola perché la sua famiglia risiede 
nella stessa città.

Il 15 gennaio scorso, il familiare che era assi-
stito dal docente titolare del posto di sostegno è 
deceduto, sicché il congedo straordinario di cui il 
professore beneficiava si è interrotto, e lo stesso 
docente titolare si è presentato a scuola per ri-
prendervi il suo tradizionale posto.

Il Dirigente scolastico ha chiesto il parere di 
questa rivista per liberarsi dal dubbio che l’ave-
va colto in merito allo posizione del supplente; a 
giudizio di taluni autodefinitisi esperti di diritto, il 
supplente doveva essere licenziato per la soprav-
venuta disponibilità all’insegnamento del titolare. 
Secondo i predetti esperti, se non si fosse dato 
corso all’interruzione della supplenza, il Dirigente 
sarebbe stato imputabile di danno erariale, con i 
conseguenti riflessi, per grave responsabilità am-
ministrativa. Evidenti ragioni di interesse pubblico, 
poi, sempre a giudizio dei medesimi esperti, avreb-

bero dovuto suggerire al Dirigente di abbandonare 
il supplente al suo destino.

Si ritiene, al riguardo, che il predetto parere 
degli esperti sia infondato, e se ne spiegano le ra-
gioni.

In primo luogo, è difficile pensare che l’ordina-
mento scolastico attuale consenta che il professo-
re che occupi il vertice della graduatoria di istituto 
sia costretto a lasciare una supplenza a causa di un 
evento non dipendente affatto dalla sua volontà e 
che, contemporaneamente, altri insegnanti, collo-
cati in posizioni inferiori nella stessa graduatoria, 
conservino le supplenze assegnate loro nella stes-
sa scuola.

Restando sul piano eminentemente legislati-
vo, si può far riferimento ad alcune situazioni giu-
ridiche astratte, in cui è ammesso che uno dei due 
contraenti risolva unilateralmente gli effetti del 
contratto di supplenza. 

La prima di tali situazioni è quella che corri-
sponde alla fattispecie considerata dall’art. 1453 
del codice civile, il quale ammette che uno dei due 
contraenti possa far ricorso all’istituto giuridico 
della risoluzione unilaterale del contratto; tale pos-
sibilità è ammessa quando si verifichi un’ oggetti-
va disfunzione del rapporto contrattuale, che sia 
sopravvenuta rispetto alla data di stipula del con-
tratto, e, soprattutto, quando tale disfunzione sia 
stata causata deliberatamente da un contraente che 
non rispetti le clausole contrattuali. Potrà risolvere 
il contratto, a tale titolo, il Dirigente scolastico che 
rilevi una violazione sistematica dei doveri del sup-
plente. Non è certo questo il caso che si sta ora 
esaminando, perché il rientro anticipato del titola-
re di sostegno a scuola non è avvenuto per colpa 
del supplente. 
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 La seconda fattispecie è quella del recesso dal 
contratto di lavoro, previsto dall’art. 1373 del codi-
ce civile; secondo il citato articolo, tale recesso può 
essere invocato da una delle parti quando sia stato 
previsto dallo stesso contratto. Tanto è stato pre-
visto dal codice in relazione a quel che è chiarito 
dall’art. 1372 dello stesso codice, il quale specifi-
ca che il contratto di lavoro individuale ha forza di 
legge fra le parti e può essere sciolto soltanto per 
mutuo consenso o per cause ammesse dalla legge. 
Si vedrà subito dopo che nel contratto individuale 
di lavoro non possono essere inserite clausole che 
prevedano la possibilità che il titolare del posto di 
lavoro, rientrando in anticipo rispetto ai termini 
originari, determini il licenziamento del suo sup-
plente.

In terzo luogo, si deve fare appello al Contrat-
to Collettivo Nazionale della Scuola, sottoscritto 
nel novembre del 2007, il cui art. 44, al 7° comma, 
riporta queste proposizioni: Il contratto individuale 
specifica le cause che ne costituiscono condizioni ri-
solutive e specifica, altresì, che il rapporto di lavoro 
è regolato dalla disciplina del presente contratto. E’ 
comunque causa di risoluzione del contratto l’annul-
lamento della procedura di reclutamento che ne co-
stituisce il presupposto.

Orbene, la trascritta espressione - Il rapporto 
di lavoro è regolato dalla disciplina del presente con-
tratto - obbliga la scuola contraente a strutturare 
formalmente il contratto individuale di lavoro se-
condo tutte le disposizioni con le quali il CCNL re-
gola i diritti e gli obblighi del docente.

Fra questi diritti vi è quello del docente di ve-
der riportata nel contratto individuale la data di 
conclusione del contratto stesso. Lo stabilisce l’art. 
44 del citato CCNL, al comma 6, nel quale sta scrit-
to: Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è ri-
chiesta la forma sfritta, sono comunque indicati: a) la 
tipologia del rapporto di lavoro; b) la data di inizio del 
rapporto di lavoro; c) la data di cessazione del rap-
porto di lavoro per il personale a tempo determinato. 

La predetta norma esclude categoricamente 
che la scuola, nel testo del contratto di supplenza, 
non indichi con precisione il giorno in cui si dovrà 
concludere la supplenza. 

Uno degli autodefinitisi esperti di diritto sco-
lastico ha suggerito, al riguardo, che nel contratto 
individuale di supplenza, accanto alla data conclu-
siva della supplenza stessa, si riporti un’espressio-
ne del genere: salvo il rientro anticipato del titolare. 

Non v’è chi non veda che una tale condizione 

risolutiva del rapporto di lavoro sarebbe un mal-
destro tentativo di sottrarre la scuola all’obbligo di 
indicare con precisione la data di conclusione della 
supplenza. 

Peraltro, quale aspirante supplente affidereb-
be il suo futuro professionale ad un rapporto di la-
voro a tempo determinato che fosse sottoposto ad 
una condizione risolutiva incerta e aleatoria?

Potrà essere utile, poi, una sommessa rifles-
sione sul così detto danno erariale, che tanta parte 
ha avuto in passato nell’orientare gli amministra-
tori scolastici verso soluzioni che, di fatto, possono 
aver inciso pesantemente sui diritti degli ammini-
strati. 

La dottrina insegna che il danno è la conse-
guenza di un comportamento illecito, cioè, ingiu-
sto; si potrà parlare, in sostanza, di danno ingiusto 
soltanto quando gli effetti negativi sull’Erario siano 
stati provocati dal comportamento del Dirigente 
scolastico che violi una norma dell’ordinamento 
giuridico. Orbene, non potrà definirsi danno in-
giusto l’aggravio erariale che sia stato generato 
dal mantenimento in servizio del supplente sino 
al giorno formalmente conclusivo della supplen-
za, pur in presenza del titolare del posto che sia 
rientrato anticipatamente in servizio; non lo si può 
definire ingiusto, tale aggravio, perché non vi è nes-
suna norma – come si è visto – che consenta di li-
cenziare il supplente. 

Un’ultima considerazione, infine, sul concetto 
di interesse pubblico. Il regime di diritto privato, 
al quale partecipano tutti i dipendenti pubblici dal 
1993, esclude che il pubblico amministratore fac-
cia appello ad un tale, antico, artificio giuridico; ne 
è prova l’avvenuta abolizione della giurisdizione 
amministrativa in materia di rapporto di lavoro dei 
pubblici dipendenti. Ceteris verbis: i Tar ed il Con-
siglio di Stato erano chiamati a valutare la relazio-
ne di valore fra l’interesse privato dell’insegnante 
e l’interesse generale della scuola, ma il Giudice 
del lavoro non si preoccupa degli interessi, neppu-
re degli interessi legittimi; interviene e disapplica 
gli atti amministrativi soltanto se abbiano violato 
dei diritti soggettivi perfetti. E quello del Dirigente 
scolastico che risolvesse unilateralmente il contrat-
to individuale di lavoro del supplente , in presen-
za del rientro anticipato in servizio del titolare del 
posto, non sarebbe un atto diretto a tutelare un 
improponibile interesse pubblico della scuola, ma 
costituirebbe violazione del diritto soggettivo del 
supplente di veder adempiuta correttamente l’ob-
bligazione che la scuola ha assunto con il contratto 
individuale.
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Il quesito è stato avanzato da un insegnante dopo aver letto, sulla prima pagina del Corriere della sera 
del 4 febbraio,l’articolo dal titolo: Fece pipì nel prato. Licenziato un prof. 

False dichiarazioni

	 E’ evidente che il titolo e il testo dell’arti-
colo di Gian Antonio Stella siano stati formulati 
per far percepire ai lettori la sensazione di trovarsi 
davanti al paradosso d’un sistema sociale che, da 
una parte, grazia bancarottieri e trafficanti di dro-
ga, dall’altra, licenzia un insegnante che, di sera, 
è costretto ad accostarsi sommessamente ad un 
cespuglio d’un paesino della Val Brembana, per 
un’urgenza fisiologica.

	 E’ altrettanto evidente, però, che quel tito-
lo e l’intero commento dell’eccellente giornalista 
possono aver avuto un effetto ulteriore, rispetto 
alle probabili intenzioni dell’autore. Molti inse-
gnanti, infatti, avranno potuto pensare d’essere 
componenti ininfluenti d’un ordinamento legisla-
tivo che prevede sanzioni eccezionalmente spro-
porzionate alla gravità dei comportamenti che lo 
Stato intende punire. 

	 Quest’idea non sembra affatto esagerata. 
Non è assolutamente pensabile, infatti, che un 
insegnante, il quale sia costretto a seguire il pur 
non apprezzabile esempio offerto dal citato colle-
ga della Val Brembana, possa incorrere nella gra-
vissima sanzione del licenziamento sol per aver 
commesso, probabilmente in stato di necessità, 
un atto contrario alla pubblica decenza. 

	 Si deve tener presente che Il professore 
non è stato affatto licenziato per quell’atto d’in-
dole fisiologica, che, peraltro, gli ha procurato 
una multa del Giudice di pace di ben 200 euro; il 
licenziamento è stato disposto perché, anni dopo 
il fatto commesso, egli ha redatto in un documen-
to diretto al Dirigente scolastico della scuola in cui 
era in servizio una dichiarazione non vera, scriven-
do di non aver riportato condanne penali e di non 
essere destinatario di procedimenti che riguardano 
l’applicazione di misure di sicurezza e di misure di 

prevenzione, di decisioni civili e di provvedimenti am-
ministrativi scritti del Casellario Giudiziario ai sensi 
delle vigenti disposizioni. 

	 Probabilmente il prof. Rho - questo il co-
gnome del malcapitato - aveva prodotto quell’in-
cauta dichiarazione dimenticando che, un po’ di 
anni prima, aveva avuto l’incresciosa esperienza 
presso il cespuglio della Val Brembana, che gli era 
costata il pagamento di 200 euro di multa. E’ più 
verosimile pensare che l’insegnante non sapesse 
che la multa che gli era stata inflitta dal Giudice 
di pace rientra nel novero delle pene, come vuole 
l’art. 17 del codice penale, che contempla la multa 
come il quarto tipo di pena comminata per i delitti. 

	  Purtroppo per il professore, Il Decreto le-
gislativo n. 150, del 27 ottobre 2009 (noto come 
decreto Brunetta), ha aggiunto il draconiano artico-
lo 55–quater al Testo Unico delle leggi che discipli-
nano il rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti, 
di cui al D.P.R. 30 marzo 2001. Questo durissimo 
articolo 55-quater commina la sanzione del licen-
ziamento disciplinare senza preavviso a carico di 
chi ricorra a falsità documentali o dichiarative com-
messe ai fini o in occasione dell’instaurazione del rap-
porto di lavoro o di progressioni di carriera. 

	 Si potrà, perciò, ben comprendere l’insi-
stenza con la quale i Magistrati contabili hanno 
preteso che il Dirigente scolastico non si limitasse 
a concludere il procedimento disciplinare, avviato 
nei riguardi del prof. Rho, con l’irrogazione della 
censura, dal momento che l’art. 493 del Testo Uni-
co delle leggi sulla scuola, approvato con il Decreto 
legislativo n. 297, del 16 aprile 1994, ha previsto 
che con la censura si possano sanzionare soltan-
to i comportamenti blandamente lesivi dei doveri 
del dipendente; testualmente quell’articolo recita, 
infatti: La censura consiste in una dichiarazione di 
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biasimo scritta e motivata, che viene inflitta per man-
canze non gravi, riguardanti i doveri inerenti alla fun-
zione docente. Sarà improbabile pensare che il fat-
to obiettivo, d’una dichiarazione non rispondente 
a verità fenomenologica, quale è quella ascritta al 
prof. Rho, possa essere ricondotta alla specie delle 
mancanze non gravi.

	 Con ciò non si vuol affatto misconoscere la 
singolarità del caso segnalato sulla prima pagina 
del Corriere della sera. Si vuol soltanto sostenere 
che vi sono almeno due aspetti che potrebbero 
indurre il Legislatore a soccorrere il prof. Rho, evi-
tando che la causa prima del suo licenziamento 
– la commissione dell’atto contrario alla pubblica 
decenza – possa essere vista – come farebbe in-
tendere il titolone del Corsera del 4 febbraio scor-
so – quale motivo determinante della perdita del 
posto.

	 Sarebbe stato opportuno che l’ex Mini-
stro Brunetta avesse redatto il testo del suo art. 
55-quater sopra trascritto con una formula che 
non comportasse un automatico licenziamento 
del dipendente tanto distratto da avere rilascia-
to una dichiarazione non corrispondente al vero. 
Può apparire, infatti, non equo porre sul medesi-
mo piano l’atto di colui che, dichiarando il falso, 
attestasse di aver conseguito l’abilitazione all’inse-
gnamento e la dichiarazione del dipendente che 

attestasse di non essere stato destinatario di una 
multa di 200 euro, per aver compiuto un atto con-
trario alla pubblica decenza. Il possesso dell’abi-
litazione, infatti, è requisito senza il quale non si 
può insegnare, mentre la commissione di un atto 
del genere di quello commesso dal prof. Rho non 
è compreso fra le cause che escludono l’assunzio-
ne di un pubblico ufficio. Non vi è chi non scorge-
rebbe in quel durissimo art. 55-quater, introdotto 
- si ripete - dal Ministro Brunetta nel Decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, una grave violazione del 
sommo principio che ispira ogni regolamento di 
disciplina, pubblico o privato, secondo il quale le 
sanzioni siano correlate rigorosamente alla entità 
del danno sociale che intendano riparare, 

	 Apprezzabile, invece, appare il tentativo 
che è stato fatto dal Dirigente scolastico - al quale 
il prof. Rho ha presentato l’atto contenente la di-
chiarazione non veritiera - che ha tentato di mani-
festare il volto misericordioso dell’Amministrazio-
ne della scuola, limitandosi ad infliggere la tenue 
sanzione della censura. 

	 Un po’ meno apprezzabile, almeno sotto il 
profilo caro al Papa Francesco, la scarsa misericor-
dia dei Magistrati contabili, che hanno ritenuto di 
non transigere applicando l’antico broccardo: dura 
lex, sed lex. 
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Il quesito riguarda la procedura per la risoluzione del rapporto di lavoro di un docente dimissionario che 
si è rifiutato di riassumere servizio, nonostante la diffida del Dirigente scolastico. 

Risoluzione del rapporto di lavoro

	 Il 10 ottobre del 2014 un insegnante 
di matematica e fisica, incaricato a tempo 
indeterminato nella sezione di informatica di un 
istituto statale di istruzione secondaria superiore, 
ha fatto giungere sul tavolo del Direttore dei servizi 
generali ed amministrativi una domanda con la 
quale, con apparente leggerezza, ha dichiarato di 
rassegnare le dimissioni con effetto dal 1° giorno 
del successivo mese di novembre 2014.
	 Il Direttore dei servizi generali ed 
amministrativi dell’Istituto non ha impegnato 
molto tempo a redigere un formale atto di diffida, 
con il quale ha fatto conoscere all’insegnante che 
il ben noto art. 510 del Testo unico delle leggi 
sulla scuola, approvato con il Decreto legislativo n. 
297 del 16 aprile 1994, dispone che le dimissioni 
dall’impiego decorrono dal 1° settembre successivo 
alla data in cui sono state presentate. Quindi – ha 
precisato l’attento redattore nell’atto di diffida 
– le dimissioni, presentate il 10 ottobre 2014, 
avrebbero potuto avere effetto soltanto dopo 11 
mesi, cioè dal 1° settembre del 2015. 
	 Il docente, così, è stato invitato a 
riprendere immediatamente servizio entro 15 
giorni dalla ricezione formale della diffida, pena 
la dichiarazione di decadenza, che sarebbe 
stata decretata dalla scuola, ai sensi dell’art. 511 
dello stesso Testo unico del 1994, nel cui testo 
si leggono queste proposizioni: Al personale di 
cui al presente decreto si applicano, in materia di 
decadenza dall’impiego, le disposizioni di cui al Testo 
unico, approvato con Decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 
	 La tendenza ad esser sempre più preciso e 
chiaro nella gestione delle relazioni con i dipendenti 
scolastici ha suggerito all’attento Direttore sga 
di riportare nello stesso atto di diffida quel che, 
in materia di decadenza, sta scritto nell’art. 127 
del citato T.U. - D.P.R. n. 3 del 1957: Oltre che nel 
caso previsto dall’art. 63, l’impiegato incorre nella 

decadenza dall’impiego: c) quando, senza giustificato 
motivo, non assuma o non riassuma servizio entro 
il termine prefissogli, ovvero rimanga assente 
dall’ufficio per un periodo non inferiore a quindici 
giorni ove gli ordinamenti particolari delle singole 
amministrazioni non stabiliscano un termine più’ 
breve.
	 Infine, per ulteriore scrupolo di chiarezza, 
il Direttore sga ha trascritto, nella citata diffida, il 
primo comma del D.M. n.1058, del 23 dicembre 
2013, il cui primo articolo indica la data del 7 
febbraio 2014 quale termine perentorio entro il 
quale avrebbero dovuto presentare le proprie 
dimissioni gli insegnanti che avessero voluto 
lasciare il servizio dal 1° settembre 2014.
	 Perciò - aveva precisato il preciso Direttore 
sga – le domande di dimissioni volontarie, che 
fossero state presentate dopo la predetta data del 
7 febbraio 2014, avrebbero potuto avere effetto 
soltanto a partire dal 1° settembre del 2015.
	 La diffida, debitamente fatta propria 
dal Dirigente scolastico, non ha ottenuto altro 
effetto che una nuova istanza, con la quale il 
determinatissimo docente ha fatto conoscere 
che non intendeva affatto recedere dalla sua 
originaria decisione di lasciare il servizio scolastico 
dal successivo 1° novembre 2014. 
	 La confermata decisione del docente, di 
non riprendere assolutamente il servizio, non 
poteva che obbligare il Dirigente scolastico a 
dichiararlo decaduto. 
	 Ma il decreto di decadenza non ha avuto 
il placet della competente Ragioneria Territoriale 
dello Stato, il cui Direttore ha ritenuto giusto 
restituire alla scuola quel decreto, privo del richiesto 
visto di regolarità amministrativa, argomentando 
che l’istituto giuridico della decadenza, previsto 
dal sopra citato art. 511 del Testo unico delle leggi 
sulla scuola del 1994, sarebbe stato radicalmente 
cancellato dall’ordinamento scolastico. 
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	 A giudizio della suddetta Ragioneria 
Territoriale dello Stato, la contrattualizzazione 
del rapporto di impiego pubblico, introdotta nella 
legislazione dello Stato dalla Legge delega n. 
421 del 23 ottobre 1992, e dai successivi decreti 
delegati, ultimo dei quali è il D.P.R. n. 165 del 
30 marzo 2001, con le successive integrazioni e 
modificazioni, sarebbe all’origine dell’abrogazione 
implicita del su menzionato art. 511 del Testo 
unico del 1994 e dell’istituto della decadenza, 
per mancata riassunzione in servizio nel termine 
prescritto dall’Amministrazione. 
	 Nell’ordinamento scolastico tale abroga-
zione della decadenza avrebbe avuto maggiore 
evidenza per effetto delle disposizioni che sono 
contenute nel Contratto Collettivo Nazionale di 
Lavoro della Scuola, sottoscritto dalle parti il 29 
novembre del 2007, tuttora vigente. 
	 Per averne conferma sarà sufficiente 
leggere attentamente l’art. 146 di quel CCNL, 
nel quale è affermato solennemente il principio 
secondo il quale: tutte le norme generali e speciali 
del pubblico impiego, vigenti alla data del 13 gennaio 
1994 e non abrogate, divengono non applicabili con 
la firma definitiva del presente contratto. 
	 Fa eccezione a questa generale dispo-
sizione una serie di norme legislative e contrattuali, 
che continuano a restare operativamente efficaci 
anche dopo l’entrata in vigore del predetto 
decreto. Tali norme, che conservano efficacia 
ultronea, sono state espressamente indicate 
nella seconda parte del 1° comma del citato art. 
146 e nel comma 2°. Fra queste norme – come ha 
precisato la citata Ragioneria Territoriale – non 
rientra il su menzionato art. 511 del Testo unico 
n. 297 del 16.4.1994 che, come si è già affermato, 
richiama l’istituto giuridico della decadenza dal 
servizio. 
	 Appare, pertanto, incontrovertibile che 
nessun docente potrà essere dichiarato decaduto 
dal servizio se non si presenti, o non si ripresenti, 
a scuola nel termine che gli sia stato fissato. 
	 L’ineccepibile argomentazione dell’appena 
menzionata Ragioneria Territoriale non ha 
convinto il Dirigente scolastico, il quale ha 
rinviato a quell’Ufficio del MEF il suo decreto di 
decadenza del docente, confermando la richiesta 
di apposizione sul decreto del necessario visto di 
regolarità amministrativa e contabile.

 Lo ha potuto fare perché l’art. 10 del 
Decreto legislativo n. 123 del 2011 (Riforma dei 
controlli di regolarità amministrativa e contabile e 
potenziamento dell’attività’ di analisi e valutazione 
della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31 
dicembre 2009, n. 196) prevede che il Dirigente 
dell’Ufficio che si è visto negare il visto di regolarità 
amministrativa e contabile sul suo decreto, nel 
caso in cui non ritenga fondati i rilievi ricevuti, sotto 
la sua propria responsabilità, può confermare 
la validità del suo decreto, e chiedere che la 

Ragioneria Territoriale apponga il prescritto visto 
di legalità. Potrà farlo nello spazio entro trenta 
giorni dalla data in cui avrà ricevuto i predetti 
rilievi.

 La Ragioneria Territoriale ha apposto il 
richiesto visto. 	

 Il docente di matematica e fisica non ha 
opposto alcuna rimostranza giuridica al decreto di 
decadenza, dal momento che l’unico suo interesse 
era quello di non rientrare in classe. 
	 La procedura di controllo, però, non si è 
conclusa con la decisione del Dirigente scolastico 
di confermare l’efficacia del suo decreto, perché 
il Direttore della Ragioneria Territoriale, appena 
gli è stata notificata la decisione del Dirigente 
scolastico di conferma dell’efficacia del decreto 
di decadenza del docente, ha trasmesso gli atti 
alla Sezione di Controllo della Corte dei Conti 
della Regione di competenza, perché i Magistrati 
contabili esercitassero il controllo successivo di 
legittimità (il controllo della Ragioneria può esser 
fatto rientrare, sia pure impropriamente, nella 
categoria dei controlli preventivi). 

Tanto ha fatto la Ragioneria Territoriale 
adeguandosi pedissequamente al rito previsto 
dalla seconda parte del già citato art. 10 del 
Decreto legislativo n. 123 del 2011.

Purtroppo per il Dirigente scolastico, 
la Sezione di Controllo della Corte dei conti ha 
accertato che nella procedura seguita per la 
definizione del procedimento controllato vi era 
un difetto insanabile; in particolare, i Magistrati 
hanno rilevato che il Dirigente scolastico aveva 
provveduto a notificare alla Ragioneria Territoriale 
dello Stato la sua decisione di dar corso effettivo al 
decreto di decadenza dal servizio del docente oltre 
il termine di trenta giorni, richiamato dagli artt. 8 e 
10 del Decreto legislativo n. 123 del 2001, termini 
che, a giudizio della Corte, sono assolutamente 
perentori. 

Il fatto che la decisione del Dirigente 
scolastico, di dare comunque efficacia al decreto di 
decadenza, fosse stata acquisita al protocollo della 
Ragioneria Territoriale dello Stato con un sol giorno 
di ritardo escludeva categoricamente che lo stesso 
decreto di decadenza potesse essere efficace ed 
impediva, parallelamente, che quell’atto venisse 
acquisito dalla stessa Ragioneria Territoriale. A 
giudizio della più volte citata Sezione di Controllo 
della Corte dei Conti, il ritardo sopra segnalato aveva 
invalidato, rendendolo completamente inefficace, 
anche il visto di regolarità amministrativa, che 
era stato apposto dalla Ragioneria Territoriale sul 
decreto di decadenza. 

Questo rilievo della Sezione di Controllo 
della Corte era già sufficiente per travolgere l’intero 
procedimento seguito della scuola per dichiarare 
decaduto il professore dimissionario.

La Sezione di Controllo, peraltro giusta-
mente, ha voluto affrontare anche il merito 
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della questione proposta con lo stesso decreto, 
verificando se l’istituto della decadenza 
dall’impiego del dipendente che non riassuma 
servizio nel termine fissatogli, previsto dal più 
volte menzionato art. 511 del Testo unico del 1994, 
possa ancora applicarsi ai dipendenti dello Stato 
ed agli insegnanti in particolare, dal momento 
che il suddetto articolo non è stato richiamato dal 
predetto Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 
della Scuola. 

La decisione adottata dalla Corte è 
stata categorica e può essere riassunta nelle 
proposizioni seguenti.

L’art. 146 del CCNL del 29 novembre 2007 
afferma che sono da ritenersi non più applicabili 
al personale della scuola le disposizioni generali e 
speciali del pubblico impiego, con l’eccezione delle 
norme richiamate dallo stesso articolo. Fra queste 
norme, elencate nell’art. 146, non compare né l’art. 
511 del Testo unico delle leggi sulla scuola - il quale 
prevede l’istituto della decadenza dall’impiego -, 
né l’art. 127 del Testo unico n. 3 del 1957, che è 
citato nel suddetto art. 511, sulla stessa materia 
della decadenza. 

Ne consegue – ha concluso la Sezione 
di controllo della Corte dei Conti – che nessun 
insegnante può essere dichiarato decaduto 
dall’impiego se non assuma, o non riassuma, 
servizio nel termine fissatogli dal Dirigente 
scolastico. 

Le decisioni della Sezione di controllo 
della Corte dei Conti hanno provocato uno stato 
d’angoscia nel Dirigente scolastico, il quale ha 
confessato d’aver trascorso il lungo periodo delle 
festività di fine d’anno in una condizione di forte 
preoccupazione.

Tanto perché, dopo aver constatato che gli 
era stato definitivamente negato il necessario visto 
di legittimità del decreto di decadenza dall’impiego 
del docente di matematica e fisica, il Dirigente 
scolastico si è sentito ovviamente obbligato ad 
individuare nell’ordinamento della scuola un 
inedito percorso giuridico, che fosse utile per dare 
legittimità al lungo periodo di assenza dal servizio 
dello stesso docente, assenza che risaliva al 1° 
novembre 2014. 

In verità, la stessa Sezione di controllo della 
Corte dei Conti aveva cercato di aprire al Dirigente 
una via che, a giudizio del magistrati contabili, 
avrebbe potuto risolvere l’amletico dilemma. 
Secondo i giudici della Sezione di Controllo, 
sarebbe stato sufficiente ricorrere al così detto 
licenziamento disciplinare, il ben noto istituto 
giuridico che il famoso Decreto Brunetta (Decreto 
legislativo n. 150 del 27 ottobre 2009) aveva 
introdotto nel Testo unico dei dipendenti pubblici 
(Decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001), 
inserendovi l’art. 55-quater, nel quale si legge che 
si applica la sanzione disciplinare del licenziamento 
per assenza priva di valida giustificazione per un 

numero di giorni, anche non continuativi, superiori 
a tre nell’arco di un biennio o comunque, per 
più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni, 
ovvero per mancata ripresa del servizio, in caso 
di assenza ingiustificata, entro il termine fissato 
dall’amministrazione. 

L’autorevolezza dei Giudici contabili, però, 
non era stata sufficiente a convincere il Dirigente 
scolastico che quella soluzione fosse percorribile 
senza incidenti di percorso. Il perplesso Capo di 
istituto non riusciva infatti ad immaginare quale 
probabilità di successo avrebbe potuto avere 
un procedimento disciplinare che fosse stato 
avviato a distanza di oltre un anno dalla data del 
comportamento che si intendeva sanzionare.

Il primo comma dell’art. 55-bis del già citato 
Testo unico dei Dipendenti Pubblici n. 165 del 
2001, infatti, pretende che il Dirigente scolastico 
debba contestare gli addebiti disciplinari al 
dipendente scolastico senza indugio e, comunque, 
non oltre venti giorni dalla data in cui avvengano i 
comportamenti punibili.

Orbene, il comportamento punibile del 
professore di matematica e fisica risaliva alla data 
di scadenza della diffida con la quale il Dirigente 
aveva invitato il professore a riassumere servizio: 
si era nel novembre del 2014. 

Si può credere che una sì tardiva conte-
stazione di addebiti non sarebbe passata indenne 
davanti agli occhi di nessun giudice del lavoro. 

Risposta argomentata al quesito
Le perplessità che hanno suggerito al 

Dirigente scolastico di proporre il quesito al quale 
si sta rispondendo possono essere compendiate 
nelle argomentazioni che seguono.

Non vi sono chiare ragioni di diritto 
che possano mettere in ragionevole dubbio la 
certezza, espressa dalla Ragioneria Territoriale 
dello Stato, poi confermata dalla sopra citata 
Sezione di Controllo della Corte dei Conti, secondo 
la quale l’istituto della decadenza dall’impiego, 
previsto dall’art. 511 del Testo unico delle leggi 
sulla scuola del 1994, è stato definitivamente 
estromesso dall’ordinamento scolastico; pertanto, 
la decadenza non potrà essere pronunciata nei 
riguardi degli insegnanti, né del personale non 
docente della scuola.

Non vi è neppure dubbio alcuno che 
l’espulsione dall’ordinamento scolastico dell’istituto 
giuridico della decadenza ha generato un vero e 
proprio vuoto nella disciplina dello stato giuridico 
della scuola, nel senso che, da quando la normativa 
statale del rapporto di impiego pubblico è stata 
integrata con la normativa contrattuale, non vi è 
chiarezza su quale procedimento amministrativo, 
che non sia a carattere sanzionatorio, il Dirigente 
possa applicare, quando nella scuola un 
insegnante si assenti arbitrariamente dal servizio, 
oppure non riassuma servizio nel termine che gli 
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sia stato fissato dallo stesso Dirigente. 
L’unico istituto che, se si sia ancora nei 

termini decadenziali previsti dal citato art. 55 bis 
del T.U. n. 165 del 2001, può essere applicato è 
il licenziamento disciplinare, contemplato dal 
citato art. 55–quater dello stesso Testo unico. Al 
riguardo del quale, peraltro, non si può sottacere 
la più che condivisibile perplessità, espressa 
dalla più volte citata Sezione di Controllo della 
Corte dei Conti, quando ha riconosciuto che: Il 
licenziamento disciplinare potrebbe non adattarsi 
alla fattispecie in esame, in quanto non consente di 
distinguere dall’assenza ingiustificata dal servizio, 
l’ipotesi del dipendente che interrompa il servizio, 
manifestando tardivamente la volontà di dimettersi. 
In tal caso, infatti, potrebbe non ravvisarsi il requisito 
dell’arbitrarietà dell’assenza. 

Tanto premesso, si può ora concludere, 
suggerendo al Dirigente scolastico una 
constatazione che, da quanto risulta dai molti 
documenti allegati al quesito, né l’Ufficio Scolastico 
Regionale che è stato consultato al riguardo dal 
medesimo Dirigente, né la sopra citata Ragioneria 
Territoriale dello Stato sembra che abbiano 
prospettato, ma che appare la via più semplice, 
e quasi ovvia, per definire in piena legalità la 
posizione del docente di matematica e fisica che 
dal 1° novembre 2014 ha lasciato la scuola.

 Il punto di partenza è la decisione, assunta 
dalla più volte citata Sezione di Controllo della 
Corte dei Conti nel dicembre del 2015 - quindi, a 
distanza di oltre un anno dal giorno in cui il docente 
di matematica e fisica ha dichiarato di rassegnare 
le dimissioni con effetto dal 1° novembre 2014–, 
decisione con la quale i magistrati contabili 
hanno deliberato di non ammettere al visto ed 
alla conseguente registrazione il decreto con cui il 

Dirigente scolastico dell’Istituto di servizio del docente 
ha disposto la cessazione dal servizio del docente per 
decadenza. 

 Tale decisione della Corte dei Conti ha 
tolto efficacia giuridica al decreto di decadenza, 
adottato dal Dirigente scolastico.

 Il venir meno degli effetti del decreto di 
decadenza ha sottratto, poi, ogni validità giuridica 
allo stesso decreto, secondo il sapiente broccardo 
dei giurisperiti medioevali, per il quale: quod nullum 
est nullum producit effectum e, correlativamente, 
quod nullum producit effectum nullum est. 

 La cancellazione dal quadro giuridico del 
decreto di decadenza fa rivivere gli originari effetti 
della domanda di dimissioni, che il professore di 
matematica e fisica aveva prodotto il 10 ottobre 
del 2014, effetti che, ai sensi del sopra citato 
art. 510, 1° comma, del Testo unico delle leggi 
sulla scuola del 1994, dovevano decorrere dal 1° 
settembre 2015.

 Per il periodo compreso fra il giorno in 
cui il professore si era illegittimamente assentato 
dal servizio (1° novembre 2014) ed il 31 agosto 
del 2015 non poteva essere corrisposta alcuna 
retribuzione perché l’assenza del docente non 
era legittima, in quanto contrastante con il sopra 
citato 1° comma dell’art. 510 del T.U. del 1994. . 

 In un provvedimento di natura 
meramente dichiarativa, il Dirigente scolastico 
avrebbe potuto riportare succintamente le sopra 
citate argomentazioni, concludendole con due 
constatazioni: a): il professore è dimissionario 
dal 1° settembre 2015; b): non sono ripetibili gli 
assegni retributivi corrispondenti al periodo di 
assenza volontaria (1° novembre 2014 – 31 agosto 
2015).
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di Pietro Boccia

La tutela della salute e 
della sicurezza nella scuola 

Per quanto concerne l’igiene e la sicurezza nelle 
istituzioni scolastiche, bisogna partire con una ri-
flessione sull’art. 32 della Costituzione repubbli-
cana italiana che afferma: “La Repubblica tutela la 
salute come fondamentale diritto dell’individuo e 
interesse della collettività”. La salute è, pertanto, 
individuale e collettiva. A livello individuale, è un 
diritto fondamentale e inalienabile, sancito co-
stituzionalmente. A livello sociale, è un interesse 
collettivo, giacché le spese sanitarie e le ore di as-
senza dal lavoro sono a carico della collettività. Il 
D.Lgs. n. 626 ha, perciò, responsabilizzato i datori 
di lavoro e, di conseguenza, anche i Dirigenti sco-
lastici. In ogni scuola, il Dirigente deve scegliere il 
Responsabile del servizio di prevenzione e prote-
zione (RSPP) per effettuare la valutazione dei ri-
schi e predisporre il documento sulla sicurezza e il 
piano di eventuali emergenze. Come controparte, 
la “626” prevede, anche in rappresentanza degli 
alunni, in alcuni casi equiparati ai lavoratori, il Rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS). 
Per quanto concerne la tutela della salute e del-
la sicurezza nei luoghi di lavoro, sono obbligatori 
i corsi di formazione nelle istituzioni scolastiche; 
essi, però, per legge devono essere svolti al di fuori 
dall’orario di servizio. La normativa è, a tal propo-
sito, indiscutibile e, pertanto, non si raccorda con 
l’orario di lavoro del docente. Ai sensi dell’art. 37, 
comma 12, del D.Lgs. n. 81/2008 riguardante la tu-
tela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavo-
ro, la formazione deve, al contrario, svolgersi du-
rante l’orario di lavoro, non potendo comportare 
oneri a carico dei lavoratori. Il Dirigente scolastico 
(art. 55, comma 4, lett. e) è obbligato “ad adempie-
re gli obblighi di formazione, d’informazione e di 
addestramento del corpo docente sul tema della 
sicurezza”. Inserire la formazione dei docenti sulla 
sicurezza nell’orario di lavoro è, tuttavia, una con-
traddizione, perché essa non può essere svolta a 
discapito delle lezioni né inserita in ore di sospen-

sione del servizio. In quest’ultimo caso, il docente 
non risulterebbe in servizio e ci sarebbe un palese 
conflitto con il comma 12 dell’art. 37 del Decreto 
legislativo n. 81/2008. La formazione sulla sicurez-
za non rientra nemmeno nelle attività obbligato-
rie che il docente è tenuto a prestare in base al 
comma 2 dell’art. 29 del Contratto collettivo. Al-
lora come uscirne? Si potrebbe, secondo me, su-
perare tale contraddizione soltanto se il Dirigen-
te scolastico fosse in possesso di un alto profilo 
professionale e, dunque, capace di disciplinare la 
materia attraverso la contrattazione d’istituto. La 
sicurezza nei luoghi di lavoro, innervata nella Co-
stituzione, deve essere immaginata come un insie-
me di misure sia di prevenzione sia di protezione 
che, a livello tecnico, organizzativo e procedurale, 
si stabiliscono e si attuano. Tali misure devono 
essere osservate non solo dal datore di lavoro o 
da chi lo rappresenta legalmente, ma anche dagli 
specialisti competenti (medici) e dagli stessi lavo-
ratori all’interno delle strutture di lavoro. Quindi, 
la sicurezza sui luoghi di lavoro ha, da un lato, lo 
scopo di migliorare le condizioni lavorative di tut-
ti coloro che operano all’interno delle strutture di 
lavoro e, dall’altro, quello di salvaguardare, in ge-
nerale, la popolazione e l’ambiente. Essa , in Italia, 
è regolamentata dal Testo unico per la sicurezza 
sul lavoro (D.Lgs. n. 81/2008 – attuazione dell’art. 
1 della L. 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tu-
tela della salute e della sicurezza nei luoghi di la-
voro), e dalle disposizioni correttive del D.Lgs. n. 
106/2009. Naturalmente la sicurezza deve essere 
salvaguardata anche in rete. La sicurezza in rete 
è, in generale, l’assenza in un sistema informatico 
delle condizioni conflittuali atte ad arrecare danni 
rilevanti o irreparabili ad un insieme di risorse, di 
informazioni e di dati. Essa è un settore dell’infor-
matica che riguarda non solo il rischio, la vulne-
rabilità e le minacce dei dati ricevuti e trasmessi 
in una comunicazione con gli utenti, ma anche la 
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protezione del software (integrità logico-funziona-
le) di un sistema operativo. La sicurezza in rete si 
realizza attraverso misure organizzative e tecno-
logiche, che permettono di preservare il sistema e 
di proteggere la privacy degli utenti. Il Codice della 
privacy (D.Lgs. n. 196 del 30 giugno 2003, più vol-
te modificato negli anni successivi) e il trattamen-
to dei dati personali nei servizi di comunicazione 
elettronica sono connessi alla fornitura di servizi 
di tale comunicazione, che sono accessibili sulle 
reti pubbliche delle comunicazioni. È vietato l’uso 
di una rete di comunicazione elettronica per ac-
cedere a informazioni archiviate nell’apparecchio 
terminale di un abbonato o di un utente, per attin-
gerne informazioni o per monitorarne le operazio-
ni. Il Codice deontologico individua i presupposti 
e i limiti entro i quali l’uso della rete - per determi-
nati scopi legittimi e relativi alla memorizzazione 
tecnica per il tempo strettamente necessario alla 
trasmissione della comunicazione o per fornire 
uno specifico servizio richiesto dall’abbonato o 
dall’utente - è consentito, di norma, al fornitore del 
servizio di comunicazione elettronica nei riguardi 
dell’abbonato e dell’utente che abbiano espresso 
il consenso in conformità ad una previa informa-
tiva che indichi analiticamente, in modo chiaro e 
preciso, le finalità e la durata del trattamento (art. 
122 dl Codice). I dati che si riferiscono al traffico, 

ad abbonati e a utenti, trattati dal fornitore di una 
rete pubblica di comunicazioni o di un servizio di 
comunicazione elettronica, che è accessibile al 
pubblico, vengono cancellati o resi anonimi nel 
momento in cui non sono più necessari ai fini del-
la trasmissione della comunicazione elettronica. 
Nelle società attuali, giacché l’informazione è un 
bene immateriale che incorpora valore aggiunto, 
le istituzioni dovrebbero essere fortemente impe-
gnate a garantire la privacy dei propri lavoratori e 
la sicurezza dei propri dati. Per tale motivo, esse, 
tra i tanti obblighi, dovrebbero assumere quello di 
redigere, annualmente, un documento program-
matico sul modello approvato a livello internazio-
nale dallo Standard ISO 27001:2005 (aggiornato 
alla versione 2013); tale documento dovrebbe pre-
figgersi la finalità di uniformare le modalità sia per 
proteggere le informazioni e i dati dalle minacce 
e dai danni sia per assicurare la privacy, l’integrità 
e la riservatezza di ciascuno. E’ da tener presente, 
inoltre, che nel 2011 è entrato in vigore, nel cam-
po della comunicazione, il Codice di autodisciplina. 
Questo è stato riproposto con poche variazioni e, 
in parte, modificato il 27 marzo 2014, quando è 
entrata in vigore, con il nuovo articolo 12, una nor-
ma disciplinare sulla comunicazione, contenente 
rivendicazioni ambientali (green claims).
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La gestione della sicurezza nella tua scuola

Gestione rischio elettrico Gestione rischio da videoterminale Gestione rischio incendio

Il progetto ScuSi nasce dall’esigenza di soddisfare i requisiti di 
sicurezza nell’ambiente scolastico, visto come contesto ideale 
per la diffuzione e la promozione della cultura e della pratica 
della sicurezza tra gli studenti. 

Un’app molto semplice nel suo utilizzo, ma molto completa 
nelle sue funzioni, permetterà al DS e all’RSPP di effettuare 
un servizio di informazione e formazione in modo efficiente e 
senza perdite di tempo.

Per questo Matematicamente.it, il SetLab dell’Università del 
Salento e Nikeditrice si sono unite in questo progetto. 

www.scuolaeamministrazione.it/scusi
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